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Evioris fortafle argumenti , nec 
Tibi faltetn dicanda, Nobiliflìme Ado* 
lefcens, elegantillinia haec carmina iis 
videbuntur, qui, bonis omnibus pollha- 

* . bicis . 


r 


iv 

bitis artibus , f'everiora philofophiae. re 
minus quam verbis afTcctant. Tu ve- 
ro is certe no:i eris, qui tam prave de 
ilio Studiorum genere fentias , quac , 
uti Cicero aiebat, „ omnium iunt tem- 
porum, aetatum , atque locorum, nec 
non adolefcentiam a lune , fencctutem 
oblectant, fccundas res ornant, adver- 
fis perfugium, ac folatium praebent, 
deiectant domi, non impediunt foris, 
pernoctant nobifeum , peregrinantur , 
rufticantur. „ Cum enim fumma in- 
genii gloria iam floreas, naturae facul- 
tates in otio torpefccre non finis, fed 
et praeter morena exeolis, aflìduaque 
auges exercitatione , „ et quantum cae- 
teris ad feftos dies ludorum, quantum 
ad alias voluptarcs , et ad ipfam re- 
quiem animi , et corporis conceditur 
temporis , quantum alii tribuunt intem- 

pe- 


; 


pefti vis conviviis, quaatum denique a- 
]cae , quantum pilae , „ tantum a Te 
ftudiis littcraruin impenditur. Verum 
quifquis Caietani Bugantiac praeftantif- 
fimi Viri, meique olim amantilTimi Prae- 
ceptoris carmina legerit a me iampri- 
dem collecta , nec fine Auctoris venia 
nunc primu'm typis mandata , non du- 
bito quin variam rerum novitatem, i- 
pfumque fententiarum pcndus iucun- 
ditfimo Mufarum latinarum lepore con- 
fperfum vehementer miretur, ac pro- 
bet . Hoc igitur nomine Tibi coni- 
• mendata vclim Poetica huiufmodi Mo- 
numenta , tanquam grati animi tefti- 
monium in eius bcnevolentiam R’neto- 
rici Doctoris, qui, ut me ad Huma- 
nitatis laudem informaret, totus incu- 
buit , ac veluti meae erga Te obfer- 
vantiae fingnificationem, quae alieno fa- 
né 


/ 


Digitized by Google 


VI 

ne adminiculo roboratur . IIoc, quae- 
fo, qualecumque munus , ingenue Ado- 
lefcens, - aequi, bonique confulas , et 
me , qua Io.es benignitute prolequaris . 

Vaie. 


Fiorentine Pridie Kal. Dccemb. 
A. MDCCLXXXVI. 
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AL LETTORE 
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c//° troppo Discreto riJ lesso 
mi aveva permaso , o -Tenore , Di 
togliere a te la noia , a* me la fatica 
/ uno Dei Joliti Difcorfi Prelirni- 
nati. Queiti Ji Jcrivono , o per in- 
ftruzion di chi legge ; o per rar 
pompa d’erudizione, e d’ eloquen- 
za; o per confuetudine ; o finalmen- 
te per porre al coperto 1 ’ Opera , 
non dalla giufla Critica, ma dalla 
maldicenza. JZ ler me^o d un Avvi- 
io al Pubblico ai prevengono gl in- 
hijcreti con poche ciarle , helle cjuali 
fiacilmeme s appagano per l ijpcace 
impuho hi quell" uiejja ignoratila, che 

■ 3 li 


I 


Vili 

gli muove a criticare ingiustamente jcn~ 
intendere ne cjuello che dicono , ne 
cjuel 9 che censurano . Credevo superJlui 
nel caso mio gl’ indicati punti di ri- 
sta , giacché „ per irruzione' di che 
tratti il Libro „ pareva y chehovesse 
bastare il leggerlo : ^ per far pom- 
pa d 5 erudizione* e cf eloquenza b 

ci abbisognavano maggiori capitali *di 
Japere y e 1)’ ingegno : per feguitl- 

re il codumc ti Jupponevo ba- 
stantemente discreto nell accordarmi 
una licenza Xoetica : Q per por- 

re al coperto 1’ Opera dalla mal- 
dicenza mi lusingavo y che la lin- 
gua nella gitale è Jcrirta avrebbe Jcm- 
ministrato poco pascolo agl ignoranti , 
e che gli Critditi , trovandola *degna 
c) una ragicnevol Critica , non Ji Ja- 
rebbero voluti appaqare delle me ciar- 
le . Xe Xoesie ^ che io ti presento 

ri - 
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Jembrano a me eleganti , vivaci 3 c 
ripiene dì nuovita . Sen^a crederle ta~ 
li mi Jarei astenuto dal consegnarle 
alle Stampe . Se mi Jono ingannato 
non rigetterò una censura onesta > ed 
ingenua . Ma Je alcuno per avventu- 
ra crede d 9 usar villanie > Jatire , e 
maldicente in 'Vece di ragioni , non Ji 
aspetti da me altro in risposta , Je non 
Je cjuello j che dissero gli Spartani a 

cjuei hi Chio „ Si permette a quei 
di Chio d’ operar villanamente. „ 

Ceco tutto ciò 9 che mi aveva fat- 
to' risolvere a tralasciare la Prefazio- 
ne . Ma ho hovuto variare idea per 
rispondere a due interrogazioni sfatte- 
mi in tempo 3 che Jtavo preparando 

ejuesta edizione . Perchè mai 5 mi 
sfu detto j non farne una Tradu- 
zione in Lingua Tofcana ? Per- 
chè j altri Joggiunse j effondo il.te- 

fto 
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Ilo Latino , non fare in Latino 
ancor le Poftille? 

Se cojtoro Japessero cosa vuollìir 
3"rac)u^ionc non avrebbero parlato in 
tal forma y e molto più darebbero Jta - 
ti in jilenfio al Jolo riflettere , che il 
maggior pregio l)el[e presenti fCoesie 
consiste nella facilità > e pure^ga del- 
la -Cingila > in cui Jono Jcritte .. JCa 
Jmania delle tTraòw^ioni equivale allo 
Stimar più una copia del Juo origina- 
le . Che assurdo ! Cppure lutti tradu- 
cono . Se l c/lbate dAlelch ior Cesa- 
rotti non avesse tradotte le Poefie d’ 
Offian 5 eò <y*llessaru)ro J/larchetti i 
Jei xn ri li Sito -Cucrefio Caro 
della Natura delle Cole 5 credo 
che Ji potrebbe azzardare la proposi- 
zione y che le traduzioni non meritano 
la pena d? esser lette giammai . SI 
campo c troppo vasto , cò io ti annoie- 
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rei y Je voleri Spaziarvi a mio piace- 
re . Oli vuol renar persuaso "della dif- 
ficoltà nelle traduzioni legga il Uomo 
primo *d un Xib ro Jtampato all c/li a 

col titolo hi „ Melanges de Litte- 
rature, et de Philofophie ,, eh ivi 

troverà molto a proposito alcune ,, Re- 

flexions Preliminaires far le gout 
des Tradu<5tions. „ 'Voglio cjui per 

altro avvertirti 3 o Jdettore 5 che io 
parlo "di cjuelle traduzioni , che ri- 
guardano l opere di buon gujto 9 ed 
il primo getto d una {Produzione SE oe- 
tica y e "di fantasia y escludendo cjuelle 
Scientifiche y ed in struttive , nelle cjua - 
li basta y che il traduttore Stia at- 
taccato a ciò y che appartiene ad una 
nuova Scoperta y all* erudizione y all 3 
{{Storia . 

^Risponderò altresì in "due parole 
alla ^domanda delle {Postille y che si 

vo- 
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volevano in Slatino . Se i Satini 
hanno commentati i (freci in favella 
_ Latina y e perchè noi Joscani non 
potremo commentare > e postillare un 
_ Catino in {Toscano ? Chi commenta 
deve Jpiegar bene il Testo > e Jembra 
più naturale > che lo faccia nel proprio 
linguaggio , Sacilitandone cosi l* intel- 
ligenza • jDi più . Se postille Jareb - 
bero riescite molto oscure > ed avreb- 
bero replicate C istesse cose 3 Jen^p 
aggiungere Jchiarimento 3 almeno in 
chi non avesse abbastanza compreso il 
Jignificato 'di certe espressioni . 

Sfntanto > Jenz a avvedermene > ec- 
co Satta una SreSazione . gradisci ± 
o Settore y questa mia qualunque fa- 
tica , e ricordati che : 


„ Sic ludus animo debet aliquando dari. 

Ad cogitandum melior ut redeat tibi. » 


*)(«)( •*> 

LIBRO PRIMO 

POEMETTI 

LA GABBIA 

BEGLI UCCELLI 

DA ALLEVARE 


ARGOMENTO 




r*J 



Incomincia V c/lutore Itali* in - 
segnare il primo - lavoro l)el J’ondo ^ 
c quindi delle pareti della (Rabbia > 
Jen^a omettere tutto quello y che è ne - 
cessano per renderla completa . tMon 

A tra - 
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trascura le più minute circostanze 3 
che Servir possono a Sviluppare il 
Suo assunto • fidarla ; in Seguito de* 
luoghi più idonei per collocare U Cd. 
hia y e della Scelta l)egli Eccelli più 
adattati al canto , e Sra essi là la 
preferenza a cjuelli tolti lai nido , che 
si allevano con maggior !omcstichczz a , 
dimostrando finalmente cjuali cose si de- 
vono evitare 5 o procurare per ben cu - 
jtoòirli . Cjli CpisJdj y che Servon Iti 
ornamento alla Seguente Poesia si 
rimettono ad esaminarsi al fidettorc . 
Jl di lui buon gusto troverà con cjuale 
artificio y e delicatezza Siano inseriti ; 
e la di lui Sincerità > erudizione , e 
Sapere Saranno il Solo giudice* delle 
espressioni 3 dei pensieri y e lìdie Srasi t 


? 
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Lufciniae in primis , et > adempio lamine , dulces 
Fringillae , linoque juvet Linaria gaudens . 


POEMETTO PRIMO 

LA GABBIA DEGLI UCCELLI DA ALLEVARE 

c 

^^Aptivae qua© tecta domus condenda volucri , 
Qui cultus - , positis qui dignior incoia tectis, 
Indictum ore alio carmen , nunc diccre primus 
Aggredior: quando Aonii quae culmine montis 
A puero laudum me raptac pulchra cupido , 

Ufque mihi parvis iubet addere rebus honorem , 
Intacta* iubet ufque mihi decerperc lauros . 

. A a . En 


Digitized by Google 


)( 4 )( 

En age, quac Bacchi mecum,quae ludicra Mai (i) 
Gaudia Romano dignata cs ludere verfu, 

Foidponens lcvibus puerum tua feria ludis 
Adsis,o bona Diva, favens, coeptumque fecundes : 
At rifus oblita, graves gravis indue vultus , 

Et tantum Lario verfus continge lepore . 

Tuque o, qui captas tecum fervare volucres , 

Et textis gaudes inclufas pafcere clathris, 
Mefequere,et ceu prima haec documenta laboris 
Jam nunc difce , alto iam nunc fub pectore conde , 
Forte alias noftri referent tibi cactera verfus. (2) 

, N* " • 

Principio dulcem facili feu vimine fedem , 

Seu lentis placeat falicis tibi texere virgis , (3) 
Tenvia feu potius ducto in filamina ferro ; 

Continuo enodi fecram de caudice Fagum , 

Aut Tiliam in folidum multa prius arte politam 
Fundamenque , folumque domus infterne futurae. 
Hinc tibi iam certis describi finibus aedes, 

Jam fepta incipient , iam primi aflurgere muri . 
Scilicet extremo dcfixa in margine Pagi 
Quattuor in Sylvis iampridein a matre revulfa 

Ardua 

(1) Allude V Autore alle Poefie da effo prima com- 
pò] le / opra i divertimenti de' fanciulli nel Carneva- 
le , e nel Maggio , che fi leggono nel Lib . IH. del- 
la preferite Edizione . 

(2) Efegtti poi di fatto altra volta / v Autore ciò 

che pare , che fui prometta , trattando deli ’ al - ■ 

* * * . • * t 

li evo degli Uccelli . L' Editore manca di tali 
Poefie . ' ' • * ’ • r •• • 

fj) Il lavoro del fondo , e\ delie pareti della gabbia . 
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Ardua fé rafae tollant haftilia virgae. 

His inferra octo tranfverfo abeuntia curfu 
Ordine nectantur duplici , fed legibus iifdem 
In quadrum, ipfa etiam quadrata vimina fronte. 
Vimina , quae ftipulae, aut folis firmata calore 
Hinc , atque hinc tereti transfiges ante terebra - 
Jamque age, vel graciles virgas , vel laevia ferri 
Stamina tranfverfis in rectum infige tigillis, 
Perque fuas deflecte vias , perque obvia traduc 
Spiramenta , solo donec pars ima parato 
Incumbat , caecoque alte depofta meatu 
Jam tum praedifeat volucrum contemnere nifus. 
Nec vero, in tenui cuni fit, tenuis quoque cura 
Ponendis inftat virgis, interque ferendis , 

Si te digna manet condendae gloria fedis. 
Horrentes tenebris, Zephyrifque filentibus umbras 
Odit avis, fed luce viget , fed gaudet apertis 
( Hos mores natura dedit ) confiftere tectis . 

Hoc ita cum primis ramorum texitur ordo , 

Ut vano hinc illinc fpatio difereta viarum , 

Qua luci, et tepidis trames fit pervi us auns , 
Altera ab alterius decedat limite virga . 

Dcnfa tamen fere , nec iufto fit latior ille 
Ah ! nimiam excipiens lucem per vimina callis , 
Utrinque at latum pateat non amplius unguem. 
Namque ut fe anguftis inclufam finibus Ales (4) 
Confpexit, ramorumque obice circumfeptam , 

Heu! quos tunc acri ftimulos fub pectore verfit 
Libertatis amor ! nunc huc, nunc advolat illue, 

' A3 Et 

( 4 ) Sforzi dell ’ Uccelletto per fuggire dulia galli* 
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Et tentans diverfa fugam mille implicat orbe*, 
Mille petit, repetitque vias : iam singula in uno 
Stans p.de fcrutatur , paflìs iam nititur alis 
Per muros ferpens, rabidumque in vimina roftrum 
Molitur, totifque inftat rimanfque, tereniquc 
Viribus: ac fi forte labent, fi forte recedane 
Virgarum textus aliqua , faltu cmicat ; et iam 
Profert ora cavo, contractis et levis alis, 

In collum , inque humeros afiurgit lubrica , donec 
Servitioque exire datum , Coeloque potiri . 

Hoc metuens aequo teretes etiam ordine ramo* 
Pones , et paribus numeris metabere , ut omnis 
Parietibus ductis prorfus via quadret ad unguem . 
Qualis Taenariis furgit cum nixa Columnis 
Sive Urbe in media, Regum feu limina circum 
Porticus *, ingentes aequo ftant tramite moles 
Divifae ordinibus: miratus sùbftitit hofpcs, 
Directoque acies prolpectu palcit inanes. 

Sic fpatio tibi cuncta pari dirimcnda viarum ; 

Non pulchrurn modo uti maneat laus magna laborcm , 
Sed quia non aequis aliter tibi viribus omnes 
Conlurgent muri , neve omni ex parte valcbunt 
Sufierrc , et crcbros captarum eludere morfus . 

Hic autein labor ille etiam tibi nafeitur alter, (t) 
Ut dum vimincos fumma ad fattizia clilatros 
Extruis, oftiolum conclavia ad intima pandas. 

Quo fine non pofitis fuccedcrc fedibus holpes , 
Purgarive fitU potuit , morbovc levari . 

AIox tamen ex ipfis texenda cft ianua virgis 

In 

( 5 ) Lavoro della porta , 0 jta [portcllino della gabbia. 


<<• )( 7 )( ■»> 

In formam chlacrorum ipfam , oftioloque locanda 5 
Quae nifi utrinque aditus apre praecluferit omnes 
Hinc gemini innitens fulcimine cardinis , iilinc 
iErei feu davi , feu ferrati obice vincli , 

Hcu fi udrà alterius coprivo habitata colono. 

Et dulci invidcas refonantia carmine tecta , 

Tuque tuum lacrymis, votifque fequere per auras. 

Nec minus interea proprio penetralia cultu 
Inftruere, et caro fua ponere commoda civi 
Cura fit: eductis namque ut circumdata feptis 
Exiit , extructoque dornus detit ardua tecto , 

Ah ! male tunc fragiles pertentat daedala textus 
Portae inferra manus, quae faepe repente reducta 
Juncturas quatit allidens , virgafque reveliit. 

Ergo five cavo fuerit tibi cortice futus , (d} 

Seu dura è quercu , ferroque cavatus acuto , 

Jam nunc fub primo datuatur limite tecti 
Ductilis, ut fummo menfas fub mane reponas, 
Alveolus, pergrata avibus qui pabula fempcr 
SuiHciat , femper lummas expletus ad oras . 

Practerea flexo tenuati (lamine ferri (7) 

Haereat adnexus muro vitreufve canali?, 

Fictilis aut cyathus, dulcem qui praebeat undam . 
AH ubi iam fefe ad mediam fubducere frontem 
Murorum incipiunt moles , per aperta viarum (S) 
Obliquas idem salices, vacuumque fecantes 
Aera tectorum ceu crcbros iniice ponte? , 

A 4 Quei? 

( 6 ) Calettino per il c>bo . 

( 7 ) Vafietto per la bevanda % 0 fia beveratoio. 

( 8 ) Bacchette a guifa di ponti , 0 fi ano polla} ♦ 
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Quei* agilis poflit civis confiftere, et alas 
Tendere nafcenti Phoebo , tectoque vagali: 

Ni facias ; heu ter fuminum confcendere tectum 
Conanti, et folo de more infidere ramo, 

Ter trepidae cecidere alae, fruftratus et ipfe 
Infelix ftudiorum, et cantus immemor ales 
Ter fe demifit , reptatque ignobilis imis 
Sedibus, et tacito premit altiim corde dolorerei. 

Sed iam age, quae textae fupereft pars ultima fedi* 
Aggredere , et praeclude Tuo vacua atria tecto . (9) 
Sunt , quos murorum ad leges componere cratem 
In quadrum iuvit, plani laquearis et inftar 
Defuper extructis aptam contexere muris. 

Non tamen hunc imiter morem , nam filia coeli. 

Et nata Aeriis traducere nubibus aevum 
Non humili meruit volucris fubfidere tecto . 

Ergo fublimis lato curvamine fornix 
Hanc potius deceat, qualis live aurea Divum 
Tempia tegit, Regum feu magnis imminet Aulii. 
At vero hic etiam labor eft : namque cerea primum 
Stamina ( ni fuperent murorum a limite fummo ) 
In gyrum adduntur planis creerà tigillis ; 

Tum fuper interiora domus flectuntur, et unum 
Aequis inter fe fpatiis iunguntur in orbem , 

Ut puncto coeant camerati culminis inftar. 

Hic autem , ut gracilis ftct multos textus in annos 
Circlumve, aut ipfo tenuatam ex xre catenam 
Intendunt, nectuntque arcta compagine fila. 

At fummo filorum apici tornatile buxum 

Aptant 

(9) Lavoro del tetto della gal li a . 
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Aprane in globuli fpeciem , fpicutaque in ilio 
Ordine quacque fuo circuii! fila ipfa rccondunt . 
Denique iuncturas murorum , et fornicis inter 
Quattuor c buxo ccu prifei cornila Libri, (io) 

Vel ceu munito furgentes aggere pinnns 
Mandant arrectis praefixa toreumata virgis., 

Omnia quie memori iam nunc tibi mente repofta 
Servabis, dignum cupias fi condere tcctum . 

His animadverfis , operi decus adderò, totumque 
Hinc illinc iubeo folerti fingere cura. (11) 

Ac velari patrio Lybiae , Scythiaeve lub antro 
Cum primuin cductos conformat fedula foetus 
Urfa parens: nunc illa caput, nunc terga, pcdefque 
Lambit , nunc uda demulcet lumina lingua: 

Exilit , atque luos catulus mox induit artus , 

Et ftupet , et forma vix fefe agnofeit in illa. 

Non alia coeptum tu prudens arte laborem 
Perficies , geminofquc oculos per fingula volvens 
Jam fcabras rades virgas, et forcipe ftringes 
Quod lupereft ; iam ferri acies , fi forte rigentes 
Extent, obtundes, liinaque aequabis acuta, 

Atria iam verrcs , digito demum omnia tentans, 

% 

Si qua errent , perftarc loco virgulti docebis . 

Praeterea totampinges circumundique molcm : (i 2) 
Nulla venie virgis nativo forma colore . 

Scd 

(10) I Libri antichi s' avvolgevano {opra due le^ni , 
alP eflremità de ' quali comparivano due rilievi , co* 
me quelli che fervono d' ornamento alle gabbie , 

(11) Ultima pulitura dì tutto il lavoro . 

(ia) Pittura della gabbia . 
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Sed tibì non Tyrii tantum pigmenta ruboris, 

Aut crocus , aut glaucis placeat color aemulus undis , 
Quantum qui laeto campos conveftit amictu , 
Arctoofque Tuo pingit fplendore fmaragdos . 

Scilicet hoc potius cur.ctas ex ordine virgas 
Ornarunt, operis queis oinnis gratia curae , 

Nec fperatae illos defccit gloria laudis . 

Nam viridi gauder , viridem magis omnibus unum 
AIcs amat, quacritque , edam captiva , colorem . 
Ncmpe agri, et valles, laetaequc in collibus umbrae 
Huius ad afpeflum fubcunt , frondofaquc genris 
Tccta fuae , et noris ridentia gramina praris ; 

Atque ea dum recolit, (Ibi iam piope cernere dngit. 
Natalefque inter credens iam degere Sylvas, 
Geftitque , et falfa fé ludit imagine ruris . 

Nec minus ille tibi gratus color accidat: ilJum 
Ipfe Pater nobis nafcentis origine Mundi, 

Cum primum coecu.n luccm difperdt in orbem, 
Munere c once flit , quo non- iucundior :/ltcr 
Fulgeret, aut oculis eflet praefcntior acgris . 

Idcirco laetis hunc maluit addere rebus, 

Humanae quae grata forent folatia menti. 

Afpicis umbriferumque nemus , campoique patentes, 
Prataque, et apricos colles, et amoena vireta , 

Atque ipfas fluvii feu ripas, feu maris oras, 

Quae tibi poft curas, atque urbis Media quaeris, 

Ut feffum recrees oprata per otia corpus? 

En ut non alio fe iactant illa colore 

Quam quem noftra tibi commendane carmina , quoque 

Suadcmus caveae incomptas contingere frontes . 

. Sed 
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Sed fi quo* etiam picturae imponere cultum (13) 
Urget amor , decorique decus fuperaddere ( namque 
Ufqtte novos hominum ingenium meditatur honores > 
Regia nec dubitans imitari in vimine Tempia ) 
Continuo iuflum paffim variare virorem 
Edico , fulvifque auri difcernere virtis 
Et lateriim nexus, et pinna* , tignaque tectì , 
Veftibulique arcum,et quadruplae capita alta columnae. 
Ac Regum nempe in tecto , et penetralibus altis 
Sic radio* , rutili fic (lamina dilcimus auri 
Immifcere operi , pictos ubi fornicis arcus , 
Stragulaque , et muris demilfa aulaea fuperbis 
Aurum obit, alterni* fparus difcriminat aurum . 

Nec iam Regalis , credo, Ugna ifta decoris 
Aligeri fortcm cxfuperent , et Regius olii 
Sanguis , fi veterum feries repetatur Avorum , 

Et Cecrops , Picufque patt e* , et MemnonisAula . (14) 
Jamque age , iam perfecta olim , iam digna colono 
Omnes cxacta ad numcros le fuftulit acdcs 
Virgea : gcftire, atque animos attollere dicas, 

Dutn , fcTe afpiciens , tantum miratur et ipfa 
Quem numquim Sylvae Sobolcs fpcraflet honorem . 
Ergo, quod luperefl: , digna iam fede rcpone . 

At primum procul a ftrepitil, populique tumultu (15) 
Sit Caveac fede*: fubito nani muta fragore 
Horrct, et arrectis micat alis, et tremit artus. 

Et 

(13) Doratura della gabbia . 

(14) Vedafi Ovidio nelle Metainorfo/t agli accennati 
nomi di Cecrope , Meninone , e Pico . 

(15) Luoghi opportuni per situar la gablia • 
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Et totos concurfat avis turbata Penate? . 

Tum neque Ut ventis aditus : nam frigora venti 

f 

Sa epe ferunt, tenerae quae laedant membra volanti? . 
iSJec prope teter odor contriflan? vifeera morbis 
Corrumpat miferam ; ncc dulcia carmina turbent 
Mifcentes priica in limo convicia ranae. 

Absint et pedibu/ Saevus Jovis ales aduncis 
Dulcibus a tectis, Vulturque, aliique volucrum 
Raptores, Nifufque fuis prò crinibus ultor . 

Quippe feri tecto irrumpunt, ipfafque volantes 
Dilacerant , avidis quaefitam faucibus efeam. 

At crocei flores, viridique cacumine Pagi 
Adfint, et vitreus ferpens per gramina rivus , 
Blandaque iucundi circum ftrepat aura Favoni ; 

Ut cum prima fuos Aurora reduxerit ortus 
Mane novo, ludetque domo, ftudioque cancndi 
Geftiet innata volucris dulcedine laeta , 

Provocet in cantus Regio, fallatque virore 
Ah ! nimis erepta prò libertate dolentem . 

Hinc melius laetae fepta inter frondea villae, 
Irriguifque tibi placeant aviaria in hortis, 

Ver ubi perpetuimi ridens, maiorque videtur 
Ire quics coelo , naturae munus, et artis. 

Vel faltcm cxcelfi placeant lub culmine tecti, 

Unue polo, procul unde frui queat illa paterno 
Profpectu agrorum , et Socias fpectare phalanges . 
Quod patria fi forte aula , fi forte vel ipfo 
Zothecae mavis caveam fubfifterc tecto , 

( Malunt nam plures cupidi noctuque , diuque 
Alice cum caro socialem ducere vitam ) 


Tum 
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Tum caveam prudcns attolle, atque airis habena , 
Quale folent Lychnum , apricae fufpende feneftrae 
Id curet , ramo qui cuncta afluetus ab alto 
Dcfpicere , hanc totum regnabic civis in aevum . 
Profuit idque ctiam , pcdibus ne poflit obuncis (16) 
Irreptans gratam fclis contingere praedam . 

Non magis accipitres, 'vel agentia frigora morbos , 
Quam felis metuendus avi . Vidi iple madentem 
Caede ferum , ah ! miferae cum pullum ante ora parentis 
Comprehenfum tecto crudeli morte necaret. 
Infandum ! caeco vix illum afpexit ab antro, 
Profilit, et vafro ruit impete > et ocyor Euro 
Jamque premit , iamque iniecto terrae applicat ungue ; 
Tum dentes , irifque acuens angitque trementem , 
Morfuque elidit ftridentem plurima fruftra , 

Et longa infultans paulatim morte fatigat. 

Nempe fugam primum indulget , rurfumque fugaci 
Inftat , mox verfat , refupinat, iactat in auras , 
Rurfumque occurrit victor, prenfatque cadentem , 
Et tenet , et laetae oftentat cum murmure vocis. 

Et tandem ingluviem difcerptis artubus explet : 

It fanguis labris , fatalifque imbrice tccti , 

Et liquidarti vulfae tolluntur in aera plumae . 

Ileu cave, ne in captam non secius ille volantcm 
Saeviat ; et faciet , propius fi accedere fepto 

A terra 

( 1 6) Guardi fe la gabbia dagli alfealti del gatte . N, B. 
Non e noftra mente di tcjjlr ludi a quefee Poejie , 
ve di prefeentar confederazioni , e riflejfe . Pure non 
pojfeamo trattenerci dal pregare il Lettore ad efeatn'f 
’ tiare attentamente la defecazione , che fecgve . 


t 
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A terra qucat afllliens, fcandcnfve Tedile. 

Cernis ut infidiis inftructus obambulat illa 
Ifofpitibus quae forte fuis aviaria gaudent ? 

Ut tacitos librar greflus ! ut faepe volantem 
Sufpicit, obtutuque inhiat defixus in uno! 

Jamque oculis cacdcm, arrecto iam nunciat Uugut , 
In faltum Te iam tentat : cape robora dcxrra , 

Loia cape, intortique metus, fonitufque flagelli, 
Raptoncmquc averte etiam cum fanguine , tandem 
Illius vel morte cmitur bene vita volanti?. 

» Sed iam nexilibus quacratur denique clauflris 

Incoia*, cura mance nos haec poftrema docente?: 
Perge, Dea; hanc etiam nobis fine carpcre laurum . 

Seu quis iucundi captus dulcedine cantus (17) 
Pafcit aves , feu quis fobolis ftudiofus alendae , 
Principio quam textilibus concludere feptis 
Conftituit , meliore legat de gente volantem . 

Narri tibi nec roflro raptorum turba recurvo , 

Nec Corvus p'aceat , vel trilli Noctua voce , 

Improba vel sicco clamans in littore Cornix . 

Ilis morcs natura feros, ftudiumque nocendi 
Addidit, et liquidi non ulla eft gratia Cantus. 

Ipfa etiam duris agitans fub legibus aevum , 

Et nullo contenta cibo tibi regnet in aut'is 
Libera, nec cultus , hominum nec fperet amores 
Seu ftagnis aflucta ales, feu fluminis undis . 

Quin ncque, quam fobolis cura, nidique labore 
Iniigncm viridi primuin celebravimus aevo » 


(17) Scelta delV Uccello per la galli a . 


Vi- 
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Vimineis hofpes tcctis fuccedat hirundo . (18) 
Carceris impatiens vix primis illa diebus 
Occidit , cc mifero contriftat funere fedem . 

At faciles cultufolum, innocuafque volucres , 

At mices, cantuque magis, formaque dccoras 
Delige , et educcas his compie civibus aedes. 

Ergo te , liquidi queis omnis gratia Cantus , 
Lufciniae imprimis, et , adempto lumine , dulces 
Fringillae, linoque iuvet Linaria gaudens, 

Et fortunati prognata Canaria Sylvis . 

Cui quoque iam nomen fedes gratiflima fecit 

i 

Carduus, et blandam quem dixit Giaccia Thraupin 
Pafcere ames , interque iilas , in carcere contra 
Cum fteterint , laetam cantus accendere pugnam , 
Nec tibi difpliceac dulci fua libila voce 
Inflectens Menila, extremis nec miflus ab Indis 
Psittacus, et volucrum qua non efl: aptior ulla 
Blandiri aut Domino , aut noftris afluefcere tectis 
Pa(Ter Acidaliae non ultima gloria Matris. 

Hinc tibi Palladio folamen dulce labori , 

Hinc requies curis, et triftis gaudia vitae . 

Talem Boboleae fepta inter frondea Villae (19) 
Delectam roto fervant ex ordine gentem . 

Afpice , ut illa avibus fe attollunt tecta canori? , 
Utque tot arguto gaudent difcrimine vocum : 

N:-c 

(18) Allude /’ Autore ad un Poemetto da effo camper 
f lo negli anni fuoi giovanili /opra le Rondini . 

(19) Si defcrive V Ucce Ili era del R. Giardino detto di 
Bob oli ; così allora nelle file parti formata ad ar 
te , come qui fi legge . 
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Ncc tanttim Aonias Rupes Parnasia Diva* 

Jacrat, et ipfa fuos miratur Graecia Cygnos . 

Atque equidem, fpatium sinerent fi fata canendi , 
Foriitan has multis communes civibus aedes 
Non falice, aut rafae contextas vimine virgac». . 

Sed caftri pinnis, furgentifque aggere muri 
Praecinctas canerem , et lenti filamine ferri 
Ductos portarum clathros, ductumque lacunar . 

Kt cancreni aprico depictam in pariete Sylvam , 
Confitaque aetcrna paffim laeta Atria myrto. 

Nec poiitos mitri fecreto in fornice nidos , 

Obvia nec toti tacuiflem pabuli genti, 

Gratoque in medio falientem murmure rivum ; 
Veruna haec , invitus quamvis , nec numine noftro, 
Praetereo, atque aliis linquo memoranda Caaioenis . 

Nunc age, qua melius lectas aetate volucres (io) 
Excipias, textoque includas carcere, dicam. 

Vita tulit quoniam cafus avibus quoque noftros, 
Poft aliquot , brevis eft miferis nam terminus, annos 
His etiam morbi triftes , iturpifque fenectus 
Ingruit: arefcit pellis, paìTimque revulfac 
Sponte fluunt pluinac , laxis vox faucibus haeret: 

0 mnia fic paulatim aetas , etiam optima , vincit . 
Quare , dum primum ducit vix temporis aevum. 

Tu memor aligerum capies:tum gratia formae, 
Vivida tum membris virtus, et cantibus apta . 
Nonne vides, putrii poftquam de pumice nidi 

1 xiit , et liquidis pullus fe credidit auris, 

Quali* fe fpecies aperit , quantufque per omnes 

Juno- 

(20) liS/j adattata all Uccelletto per la gabbia • * 
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Janonis fcrtur campos? Illi ardua fronte 
Crifta micat, vario infignis micat ala colore, 
Luxuriantque artus plumis : timi, fi qua fororum 
Antiquam cecinit vicino c colle querclam. 

Continuo rumpit vocem , cantufque viciflim 
Integrat, auditum repetens ex ordine carmen. 

Tales crediderim , quae currum mille fecutae (21) 
Hinc atque hinc glomerantur aves, cum Regia Juno 
Nubem invecta tenens Samios, Tyriofve revifit . 
Tales ipfae etiam malefida è Sede Pyrenaei (22) 
Explicuere alas Mufae, coelumque fecantes, 

Phocidos arguta complerunt arva querela . 

Quod tantum fi ferre valcs, ncc dextra recufat (23) 
Trifte minifterium, vix ortum in lumina folis 
Impiumerà tenero pullum quoque detraile nido : 
Magnus honos Domino iam tum captiva volucris. 
Nempe fuum nondum folem , fua sydera nondum 
Nec, quae chara ferat libertas gaudia , novit , 

Ncc mare, nec Sylvas vidit, nec fiumina Sylvis ; 
Ergo manum patitur, tcctoque aflucfcit hcrili 
Mitis , et imperiis paret , digitifque liquatam 
Carpit ab infertis efcam ; tum fponte falignis 
Sepit fe clauftris ; ubi, cum dat gutture cantus, 
Servitiumque , fuaeque canit grata otia fcdis ^ 

B Quid 

(21) Giunone Dea delV Aria , fecondo i Mitologi , efce 
in pompa corteggiata dai più graziofi augelli del fuo 
Regno . 

(12) Le Mufe fi cangiarono una volta in Uccelli pe 
fuggire dalla Cafa di Pireneo . 

(23) Vieti più valutato d' Uccello tolto dal nido • 


)( 18 )( 

Quid iueitndum aeque tulit auro patta voluptas ? 
Jlla et felicita animos domat , illa falubrcs 
Avertit fomnos , infecit gaudia cuna • 

O felix nimium, charae cui limina fedis (24) 

AffìJuo refonat cantu capriva volucns ! _ 

Illum mane novo, cuna nota ad muma furg.t , 

Illum cum patriam fefTus remeavit ad aedcm 
Procedente die , collo fua carmina fundens 
Mule et avis, lacta Auroram vel voce faltttans, 

Vel Paeana canens, repetens vel fata parentum . 

At miferum f. forte dolor, fi torqueat ira, 

Aut metus : ut pietà cantantem è fede volucrem 
Audiit , emotae curae , pulfufque repente 
Corde labor trilli : fubiit fediva voluptas , 
Immemoremque mali recreant nova gaudia mentem 
Sed vos, iam multo lufiftis carmine, Mufae s 
Et tempus tacita cytharam Spendere Pinù . 


(a^) Piacere che reca il canto degli Uccelletti . 
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0 bene , che aliale he Critico 
potrebbe dire , che gli uii l)el . Catte , 
che jì dejcrivono , Jon propri non Jo- 
lamente della 3d rimavera , ma d’ altri 
tempi ancora . 

Ss Si 
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Si riS ponde y che c veri ss imo * ma y 
che il SBoeta ha Jcelta la Primavera 
per B uso del Jdatte , come cjuella y in 
cui un tal cfluido Suoi* esser meglio 
preparato per B alimento più Jresco 9 
e più Jalulsre y l)el cjuale si pasco- 
lano gli animali ^ che lo Jommini - 
strano , consistendo in Sresche , ed odo - 
rose erbette Spuntate allora nelle amene 
Campagne . Jla BBoesia non si aggira 
in punti Scientifici > e B t/Lutore si è 
ristretto a descrivere col Suo consueto 
piacevole Stile le maniere diverse , e 
Solite praticarsi per rendere il latte 
adattato al gusto y e agli usi lìelle 
Cucine . 
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Surgit Acerranus , dentejque , alvumque faccjjìt , 
Compojìtawque efcam digi forum forcipe preufat . 


POEMETTO SECONDO 
I VARJ USI DEL LATTE IN PRIMAVERA 

rw/> o/yj 

jUj 

r' .'w 

JJl Umanae quae lacte boum sint commoda vìtae , 
Quos liquidimi , quos concretimi lac prosit in ufus 
Hinc canere experiar : nani me novus incitat ardor 
Ilunc etiam nullo tritum pede currere callem : 

Dum milii Dia Pales , mihi dum Pan , Maenala fcrvans f 
Adiinc, curtodefque gre^is, pia Numina, jNymphae. 

E 3 Vix 
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Vi?r Paftor saturae manibus prcmit ubera vaccae(i) 
ProJerit expreflum iam tum potare liquorem , 
Pinguia mifeueris cyatho cui ficcara pieno. 

Ha nc Epidaurus opem , hancnobis pater ipfe Galenus 
Protulir hoc monitu : bibe lac , pinguefeere fi vis. 
Et bibe, si accensi cupias mulcere calorem 
Sanguini* , ad primos vernantis temporis aeflus. 
Nonne vides, ut vere novo tumet omnibus ore 
Vena, tumet manibus, motuque agitata frequenti 
Subfilit? bine flava exagitat praecordia bili* , 

H ine languer flomachus, vultufque expallet , ut aegri . 
Quos tibi fi cupias prudens arcere labores , 

Ne renuas lactis cyathos potare liquentis . 

IJeu tamen , heu potum tibi fi lac pectore accfcat ! 
Hcu dolor! infano torquentur vifccra mota . 

Cernite quo cafus iuvenem perduxerit ifle 
Florentcm iuvenem praeflantis corpore formac . 

En iacet in molli iam ftratus membra cubili, 
Bruchia nunc tollit , prcfTat nunc ilia dextra , 

Ora er diflorquet , diftorquet lumina, anlielat, 

In caput, inque humeros confurgit , cruraque ùctat , 
Et sme lege furens partes fe verfat in omnes . 

Il le vehit verno ferpens fub fole, laccrtos 
Cum terit ad faxum , nunc huc , nunc volvitur illue , 
Impaticns et Ilare loco centum implicat orbes , 
Centum fe in fpiras contorqucns lubricus errat 
Cum rabie: refonant alta fera sibila Valle, 

Et 

(i) Il Latte in bevanda. Non è che un delicato aln 
bellitnento Poetico la deferizione degli effetti dell 
acefcenza del Latte tìglio Jlowacr . 
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Et fanic, foedoque madent faxa uda cruore. 

Hoc metuens poto nufquam tu lacte fedcbis, 
Nufquam irae cxcipies turbato pectore fluctus ; 
Nempe illi hac veniunt triiìes ab origine morbi . y 
Jamque age , fi liquidi nulla eli tibi gratia lactis, 
Quale boves praebene domini nulla arte paratum , 
Artcm adliibe , et varias igni lac incoque ad eicas . 
Su-nt queis tufrito mos eft includere aheno (a) 

Lac liquidum , flammacque imponerc , cumque furenti 
Exultant acftu litices , iam cinnama, cedrum , 
Saccaraque immittunt -, croceos ovique vitellos . 

' Hunc quis non celebrar mortai , non cannine tollat ? 
Aureus hinc hauftus nobis ; quin Inuftus, et efea 
Una flant patina, flammae cui forte cremantes. 

Cui Lulitanac nomea fccere culinae. 

Efl et, cui panda placuic lac ponete teda (3) 

Et coquere *, in libum flammae de muncre crefcunt 
Cum fonitu latices , rubrum tegit omnia crudum . 

* Eli etiam ille alter, cocto cui lacte tumefeunt (4) 
OfFae , et paftilli, crefcenti et crudula ventre. 

Felix qui tantos lactis prior cxtulic ufus ! 

Vos certe Infubrum campi, pinguiffima Regna, 

B 4 Vos 

(2) Il Latte preparato come qui fi de] crine con Can- 
nella , Zucchero , e Ro 'fi (V ovo è ciò che fi chiama 
Crema, o Latte alla Portoglicfe , come [piegano le 
parole „ Flammae cui forte Cremantes , cui Lufita- 
nae nomea fecere Culinae . ,, 

(3) La To)ta di Latte. 

(4) Il Latte cotto in Pafiiccetti , Offe Ile , e Bara di- 
gli e , furia di Pafie a] ni note velie vofire Cucine . 
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Vos Mcdiolani valles genuifìe putandum eli 
Archicoquum heroem ; ignaro qui tal ia mundo , 
Talia qui noftris monftravit fcrcula tcrris . 

Quin et concreti credam vos numera lactis 
Invernile, Italas primum et finxifle peroras. 

Nimirum ut liquido, concreto elt gratia lacti . 
Nunc age , pande Ilclicona mihi , meque afpice dextro 
Luminc, quaecuinquc cs, pecudcs quae Mula, bovelque, 
Quac fervas cupidos pecudumque, boumque poetas , 
Jamque adlìs, indat lactis du:n cura coacti . 

Sacpe iuvat laticis primum deccrpere florem , 

Et te ila in fragilem patina conflringere mallam (5) . 

Nempe 

(5) II Latte leggiermente quagliato, che per le firade 
della nofira Città fi porta a vendere dai Contadini 
col nome di Latte frcico . L Autore con la parola 
adeps [piega il quaglio t< Ito dagli Animali , 0 fin 
il graffo, giacche quefio altro non è che il Sugo La* 
lirico degli Agnelli Lattanti unito ad una porzione 
di Latte inacidito , che cofi antera etite fi trova nel lo- 
ro ventricolo . Cohtmclla , Vairone , ed altri Scrit- 
tori de Re Ruflica lo chiamano Coagulum , come 
fi rileva dai feguenti verfi di Cclitmclla del Lio. 
VII. del Juo Trattato de Re Ruflica.* Cap, V 11 L 
ove parla della maniera di fare il l' or maggio : Id 
( cafeurn ) plerumque ccgi agni , aut hoedi coagu- 
lo, quamvis pofsit et agreftis cardui flore conduci , 
et feminibus Gneti , nec minus ficulnco latte , quena 
emittit arbor, fi eius vircntem faucies corticem . 

Il Poeta fi è fcrvito di una cofa per V altra ; e Co* 

In* 
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Nempe hoedo divulfum adipem , unde coagula formant, 
Demittunt cyarho, liquidi cui copia lactis . 

At fenfim undantem trahic, agglomeratque liquorem 
Merius adeps , nivei quo primum in imagine veli 
Ceu pannum , ceu linteolum fuperinnatat crrans, 
Tum folidae albenti concrefcunt flamine cruflac . 
Ncc mora ; iam mafia velcum lac perftat in una . 
At vix mane novo vernis Aurora quadrigis 
Vccta redit, puerofque monet dare pabula ventri, 
Saepius hacc illis pergrata apponitur cfca 
Pro Cerere, et perna , Salfamentoque fuili , 

Pro iure , et cunctis alio quas tempore fuevit 
Provida ferre dapes grata in ientacula Mater. 

Hoc etiam Primae gaudent de munere Menfae, 
Quod blande cali Jis epulis, dapibufque futuris 
Sternat iter, vcntrem mulcens, acuenfque palatum. 

Quod fi concreti maflain durefcere lactis , (<o 
Si multas, patina intacta , patiare per horas, 
Proderit hoc etiam . Libum candore nivali 
Conclufum intcxtis potcris componete iuncis, 

Atque his ex iuncis formamque , et nomcn habebit. 

Quin ita in inflexum pinguis confingitur orbem (7) 
Cafeus, unde fapor , cunctis et gratia menfìs . 

Jam conftipatum multo lac cutn Tale mifcent , 

Saepe crocum et mifcent, flavi decus unde colorii > 

Com- 

lumclla dette la Denominazione Latina al quiglio , 
ripetendola dall' effetto , che produce . / tappo de - 
l tea ti nella Lingua Latina non fi fiottine hi no di una 
tal licenza . 

(6) Il Latte ridotto in Giuncate . 

(7) Il Latte a (lodato in Formaggio» 


Digitlzed by Google 


1 


)( 2 6 )( 

Compre/Tuntque manu , frondosi ruris et aurae 

Exponunt, varius paulatiin exfudet ut bumor . 

Fingitur haud alia ParmenfiS cafeus arte, 

Qui Cereris condit lemnifcos, munus Accrris (8) 

ftotum, et Acerranis gratifiìma pabula feurris . 

Afpice ut elixa mifcct fe cafeus elea 

’Contritus, penetratquc sinus , falit atquc moduli:.». 

Ut iam non Cerere m , fapiant fed cuncta pcrunctam , 

Flavenremque , decus Parmae haud ignobile, maflam . 

Surgit Acerranus, dentefque, alvumque lacefììt , 

Compcsiramque efeam digitorum forcipe prenfat. 

Tum capite in fcapulas fubverfo , guttura pandens, 

Quam Jonga eft , unctam Cereris demittit in ora 

Tacniolam: ftomachi primum iacet illa latcbris , 

Tarn ventre; crrat ubi paulifper lubrica, qualis 

Vepribus aut anguis, levis aut anguilla per amnem, 

Gaudet Acerranus, saltatque , adplaudit et alvo, 

Et Parmae adplaudit, qua tam bene vefeitur alvus . 

At labor ille etiam lacti tibi nafeitur alter (?) 

Cogendo in mafTum , ut reliquum quem liquic alieno 

Cafeus, igne coquas iterum , recoquafquc liquorem , 

Pulfque rccocta tibi facili confurgct ab arte. 

o cilicec en ignis, niveum dum ferver ahenum , 

Confiringit , fummo glomcratque in vortice fpumas . 

At fpumae fenfim in globulos denfantur, et errane 

Mole fua, coeuntque aggcftae in fragmina maflae. 

Idaec 

(8) 11 Pulcinella Mafchcra nota fotta il nome di Scur- 
ii Acerranus, mangia volentieri i Maccheroni cou- 
diti con Formaggio Parmigiano . Si deferivo adunque 
il mede fino in atto di cibarfene % 

(?) Il Latte in Ricotta . 
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Haec ru defpumans cochleari fragmina prenfa , 
Educenfque amili, patinis compone cavatisi 
Nec mora , nec requies , dum fragmina fonder ahenum , 
Tu patinas compie: ferct has tibi paftor ad urbem, 
Et magno vender quaefitam civibus efeam. 

His animadv^riis inftat tibi maxima cura (io) 

Ut fìngas, Iacris dclecto flore, butyrum . 

Efl vas in ternas quod forte atrollitur ulnas 
In sirulae fpcciem > cui tegmen defuper aptuin 
Imponunt , clauduntque cavo Iac ventre pereirans . 
Tegmen at in medio longam forulo excipit haflani 
Nodo infra, acque afpri naunitam fragmine ligni: 
Fragmine, quod multo cuoi dente, foramine multo 
Scfe intus nivei verfat per nectaris amnem 
Convertente manu : quale illud mane recenti (n) 
Mexiacam quatiens, agitanfque in pocula glandem . 
Hoc ergo furlum , duces hoc ufquc deorfum 
Haflae opus , et fubitae nitido tibi glutine fpumae 
Concrefccnt , haftaequc hacrebunt , mafla butyri . 
Tcgmine fublato , malfim divelle coactam , 

Formam addens manibus , feu quae Phariis Obelifcis 
Seu quae pcctinibus textricuin eft , five columnis. (12) 
O ubi pafcoruin cafulae , villaeque butyri 
Artificcs ! o quis Pratenfls limine portae (13) 

Me 

(10) Il Latte in Butirro. 

(11) Si prende la fimilit udì ne d' agitare il Latte per far 
Butirro, da ciò che dicefi: Frullar la Cioccolata. 

(12) Si foglio no dare al Butirro le Figure qui efprefie 
di Piramidi , di Spola da te fiere , e fi chiamano vol- 
garmente Pani. 

(13) Dalla Porta al Prato fi và alle R t Cafciuc . 


X -8 )( 

Me siftat» ducatque via, quam plurima sylva 
Stratam ad lactis opus ramorum protegit Umbra! 
Hic ego frigentes Arni proiectus ad undas 
Subtiles Cereris cruftas, quas torruit ignis 
Inftratas comedam flaventi unctafque but) ro . 

Proh ! qualis noftris haec faucibus accidie efea ! 
Gratior illa offis, et libo gratior omni . 

Scd ncque Cafeolus Parmae , nec pingue butyrum 
Nec quidquid liquido , quidquid fi t lacte coacto 
Aeftivis certent forbillis , queis nive multa (14) 
Ipfum lac gelidos noctis denfatur in haufhis . 

Lac nempe oblongo cum lympha vafe reponunc 
Non fine, quae dites miferunt faccara S'cies . 

At vas in situlam demittunt ductile in oibem, 

Dum nix, aut glacies sirulac fiat ventre re fu fa 
Cum Tale; vas medium. Artifici iam vertice dextra , 
Jam vasis teretes glaciei allidite coflas . 

Nec longum tempus : durefeit lacteus humor 
Primum guttatim , tum crebris undique crudis , 

Tum vitream veluti videas confiliere mafiam , 

Quae candore nives, horti quae lilia vincat . 

Yefper adeft; confurge, puer , forbilla minillrans: 
Nimirum fpatula gelidum lac excipe , et apris 
Pone scyphis, fummas ut lac exuberet oras . 

Tum mihi, et his defer, qui me cinxere corona : (1 5) 
Sic melius lactis meritos diceinus honores . 

(14) Il Latte gelato in Sorbetti . • ' 

( r 5 ) Descritto il modo di gelare il Latte , figura d' or- 
dinare t che il Sorbetto gì tal genere fui recato a 
tinelli , che avevano afcoltata la Poefìa % recitata già 
in Firenze in un Circolo di eruditi Soggetti . 
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LIBRO- SECONDO 

TEATRALI 

I X, 1> SESEHO 

I 

BOSCHERECCIA 


PER IL S. NATALE DI GESÙ’ CRISTO 


ARGOMENTO 





J deira la C/iieJa in un de- 
terminato tempo dell - anno la cfausta 
ricorrenza Stella Afcucita hel Sa l vaio- 
re • Un tale occasione vi. è il costu- 
me c)/ J-ormare , ciò 9 che volgarmente 

ji'Dice Prefèpio^ o Capannuccia in 

me- 
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memorici "del gran ZA'lijtcro . c Non vi 
Jarà Sorse alcuni y che non Jappia il 
modo con il cjuale Ji cojtruijce y e le 
persone culle non ignoreranno l* epoca , 
in cui alla devota pratica Su dato 
principio . c/Lmuedue le notizie Jono 
JuperSlue a riportarsi . Sia prima è 
troppo comune ; la Jeconda poi non 
reca Jchiarimento alla Jeguetite Com- 
posizione . SBer tale oggetto basterà di 
Japere y che in essa j introducono *due 
(giovinetti SBastori a Sormare un Pre- 
kpio invitando altri a porger lodi al 
Jidessia y e ad osservare la vagherò, 
del loro Jcmplice apparato . ( T?* inter- 
vengono in fatti , e cjuesti unitamente 
ad un S&ellegrino y il ,auale passa a 
caso per cjuei contorni y e si trattiene 
alla Sesta y formano l* intreccio di 
tutta la SBoesia ♦ 
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INTERLOCUTORI 

i 

MOPSO vecchio Padre di 

NERINO fanciullo, e di 

MIRTILLO, e") Paftorelli che coflrui- 
DORINDO ) fcono 11 Prefepio. 

FLORINDO Giardiniere 

SILVIO, e V . . 

^-Cacciatori 

DROMILA) 

TELGONE Pefcatore 1 
PELLEGRINO 
TIRSI altro Pallore 

La Scena fingefi in un bofco nelle 
vicinanze Fiefolane . 
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Hic fuit , intatta? hic Matris 



us exiit a ho . 


i L 


T E A T. PRIMO 

PRESEPIO 


BOSCHERECCIA 

PER IL SANTO NATALE DI GESÙ’ CRISTO 

PARTE PRIMA 

SCENA PRIMA 
Dori ndo /oh. (i) 

e ie sinus , hoc multa nemoris latus arbore tcctum 
Apta operi fedes: hic iam quae condere volvo 
NASCENTI contcxta DEO praefepia furgant . 

Hic 

(i) E/ce in atto d ’ ojfcreare il pofio . 
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Hic molem trabibus componam : hic fornicis arcum 
Detorta lauro, montes hic fubere fingam- 
In medio Pia Signa, Puer, Sanctique Parentes , 
Cunctaque heri mihi vifa ipfi , dum poneret Ara 
Communis Pagi Sanctum praefepe Sacerdos . 

Quid moror ? en fratrem fomno de more fepultum 
Excito, participemque voco, fociumque laboris . 
Vefpere ab hefterno , quo primum talia novit , 

Mens , animufque ardet j nec fomnum carpere nocte , 
Nec Icctum modo ferre , novo vix mane, licebat . 
O utinam in longinqua hodie non pafcua ducat 
Nos pater ! o utinam noftris contraria votis 
Non sint vota patris ! PUER o Sanctiflìme, Tuque 
Dia PARENS noftris faciles fuccurrite caeptis; 

Hi vobis cultus , vobis haec facra parantur. 

Ac pater accediti difperfae an collibus Agnae ? 

Hinc , Pulchella, pedem ; fociis te iunge , Perilla, (2) 
Quo fugis ? ah bacillo te quae via certa docebo • 

SCENA IL 

Mop/o , e Fior indo . 

73 * 

FI. N adfum , dominam tibi iam quaefitus ad urbem 
Mop fé , Comes : iam calceolos geftamus inunctos , 
Sepofitumque fagum , fefti ornamenta diei : 

Jam lecti, ut cernis , flores , calathoque repofti , 
Dona hyemis cupidis magno vendenda puellis . 

Ergo age, perge j fequar , furgit iam PÌioebus ; eamus. 
Mo. O mihi care quidem femper. Fiorinde, fed iftis 
Carior ofHciis : nec iam ile vitibus Ulmus, 

C Aut 

(a) Grida alle Pecore temendo V arrivo del Padre . 
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Aut hederae parie* coniungi gaudet, ut ipfe 
Te cornitene accipio laetus fanJique, viaeque. 

Ecce adfum ; at paulum folus, precor, ipfe preito, 
Dum natis armenta hodie ferva n da relinquo , 
Dumque mihi , noftro properaras de grege merces , 
Cafeoios impono humtris, lactifque placentas. 

FI. Vix paflus proccdam aliquot ; tum forre morantera 
Sub nota patriae te Quercus fede manebo . 

SCENA IH, 

Mopfo , Dori fido , e Mirtillo . 

A .• 1 

Mo. ^&>Udio. Mirtillo, heus.inquam, Mimile, Dorindc.. 
Do. Quis vocat ? o genitor ! tua iam da luffa Porindo . 
( Heu mihi corda micant , ne contra vota vocemur ! ) 
Mo. Audite ... At Mirtillus ubi eft ? Utrumque requiro . 
Do. Mirtillus? vel dormit adhuc , vel vix libi vellus 
Induit agninum : nunc illum in ftramine liqui 
Cunctantem fomno , feque in iua membra nlicanrc?n . 
Mo Semper et ut noctem lucem trahat ille di ai ? 

Et fomno femper vivat ? vigilare nccefTe ed: 

Ante diem ante pecus, pecoris cui gloria curie . 
Mirtilli ; an Mirtille venis ? baculo anne revifam ? 
Mi. En venio : en addo : audieram nuperque vocmtes.(3) 
Do. Ut genubus labat! ut patulo mifer ofeitat ore ! 
Ut vincta nictat palpebra! ut lumina terger! 

Mo. Hoccine lurgendi tempus ? cum fole rubcfcuut 
Aerei collcs , cum ros in frondibus aret, 

Cum pafhe laeto volucrcs iam gutture cantant ? 

Quin ego te baculo. .. dicenda at dicere praeftat: 

Ero- 

(3) Viene fonnaccbicfo . 
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Productos alias folves fub verbcre fomnos . 

Nunc age: Ucerque meis aures advertitc dictis . 

Do. ( Actumeft: abducunt alio nos iurta parencis.) 
Mo. Ecce dies redeunc , Nato queis Numine lact« 
Urbs gaudet, feftifque agitat convivia mensis . 

Urbis ego prerto curri lacte in moenia tendo 
Et vobis hodie linquo cuftodibus agnas . 

Do. (Obene! nil melius! Simili et fcrvabimus agnas , 
Ponemus praefepe simul , genitore remoto . ) 

Mo. Iam noftis quae cura gregis ; vidiftts et ipfum 
Ut duco, ut cogo, pifcentem ut gramina fervo. 

Et faturum tandem vicino in flumine poto . 

Hacc hodie vos cura manet : latrante Lycifca 
Currite ; forte Lupi , turbant vel ovilia fures : 

At paftus si forte Caper faltaverit , illum 
Terrete , armento ne intentet praelia fronte , 

Cum faltat, ferus ille Caper, cornu ilio timendus . 
Hoc nemore in patrio conilftite: iam fatis herbae , 
Iam fatis hic undae: notae hic in frigora fedes. 

Ibo: nocte adero.: Mirtille , Dorinde valete. 

Do. Sis felix, redeatque gravis tibi dextera nummis. 

SCENA IV. 

Dori fido , e Mirtillo . 

Do. «A. Udiftin Mirtille ? ergo infperata parentis 
Nos mandata iuvant? iam vive, et fomnia linque 
Excutere: ecce locus, quo non eft aptior ullus. 
Ponendum praefepe Deo , quod diximus ; immo 
Jam nunc frondofos caedens mecum incipe ramo*, 
Ramoscaede, in qua m ; cingunt praefepia rami. 

C a Mi ' 
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Mi. En culter; caedo: at vitides divellere ramos (4) 
Daram opus ! hunc , fobolem laurus , hunc cernisPut 

( haeret ! 

Ut culcrum obtundit ! vici tamen : ecce revulfum . 
Ac molli confìtta luto, depiehque figna ( mirri. 
Suntnetibi? hinc vitam , bine fumunt praefepia for- 
Do. Cuntta aderunt ; Montanus lubec , tradetque pe- 
Quin none ipfe petam vicini e culmine montis , ( tenti : 
Dum patria tu vincla cafa , funclque requiras, 

Quei* artta incifos iungam compagine ramos . 
Cedamus paritcr, pariterque redibimus ambo. 

SCENA V. 

Silvio , e Dr unii a . 

O ( bris ? 

Si. w Ur non his , Dromili , turdos venemur in um- 

Sat lepore*, fat dentifragos agitavimus apro* 

Nequicquam: curfu a longo iain fcfTus uterque , 

Jam tempus cefTare aliquid : cenfemus , obefos 

Venantes turdos: hoc curdi tempore obesi. 

Dr. Et credas turdos aprico hoc degere faltu ì 

Lucem odit turdus , faltus devitat apricos . 

Si. Dextra tuere *, atras lauri nonne afpicis umbras ? 

Laurum turdus amat , quae gratarn et fufficit umbram , 

Et baccas , avidis quaefitam faucibus efeain . 

Dr. Vera doces : non fé obtulerat mihi laurea Sylva . 

Elie ergo siOamus iter, turdifque paremus 

• Funeri: iam didici errantes accerfere turdos 

/Erea compreflls apponens sibila labris . 

Quam bene firidenti mea libra foramine ludunt ! 

Ac- 

(4) Taglia de' rami per formare il P refepio • 


1 
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Accipe: nonne arguti imiror bene sibila turdi ? 

Sed gracili, Sylvi, primum crea fiftula plumbo (5) 
Turdorum complenda ncci : fert illa, memento, 
Fert utero leporum , aprorumque in vulnera glandem, 
Quae turdos in frulli fecet sine nomine plumas . 

Si. Poli nobis erit ifle labor: nunc frondea mecum , 
Venantum latebras , primum tentoria fìnge . 

Carpamus ramos: immo : non fallor, an ifthic 
Fafce iacent rami ? non fallor: tolle iacentes; (6) 
O bene' tolle, milii texendo porrige te fio . 

Dr. Hos cape, ceu vallos ferrum infpicavic acutos, 
Defiges melius terra; cape caetera . Turdura 
Audio ; tc abdc cafa ; caput bine fubmitte , propinquat . 
Si. /Ere eie, Dromila : prompta eli mihi fiilula in 
Dr. Ecce volat, volat ecce, illa fuper ilice siflit . ( i£lum. 
Mafie animis : iflum contento lumine libra. 

SCENA VI. 

Mirtillo , e Detti . 

Mi. CjRatia fit fuperis: tanto nec pondere ruotus.. (7) 
Si. Padorum o labes * o ne procede; quid hifcis? • 
Horrida quidve venis facies , formido volucrum ? (bris ? 
Mi. Quis loquitur ? venientem iftis quis me allattar um- 

C 3 « Ah ! 

(5) Spiega di mutare la carica delle Lepri , per porre 
nell' archibufo la più minuta per i Tordi . 

(6) Formano un n afe ondi gli 0 con i rami Infciati dai 
Pafl»ri . 

(7) Viene con altri materiali per il Prefepio . La con* 
te fa , che fegue e naturali fina frati Pafore , ed i 
Cacciatori . 
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Ah ! futura par ! decerptas mihi siccine virgas 
Subripitis, ftruirifque mea de fronde latebras? 
ftUs ipfe mihi, fi nefcicis, modo virgas, 

Ipfe iftas carpsi facra in praefepii frondes . 

Vos rapiti*, San&oque addiclam Numinis Antro 
In veftros Sylvain, federati, vcrticis ulus , 

Ut fpecie pavidi viridanti in vede laceiti , 

At re praedones fumpris lateatis in armis ? 

Meque eriam terre re , mala me laederc lingua 
Virgarum dominum, indigenam , pecudumquc magi* 
Innocuum audetis ? nofiro vel cedite faltu ( ftrurn 
Extemplo , vel vos canibus defendite nortris, 

Quos voco , quos iminitto : metus , cladefque luporum . 
Lucifugi ! horrida ego facies , formido volucrum ? 

Si. Proh fuperi ! et tantae pueris paftoribus irae ! 

Ne dubita: faltu deccdiinus ; en tibi virgas 
Sume tuas, nullo violaras vulnere virgas. 

Parcius itti tamen venantibus obice , paftor . 

Nos mites gerimus fenfus, et nefeia litis 
Pecora, fed non hic animus venantibus idem. 

Si iuvet: haec avium fatalis fillula genti 
Paftorefque, canefque fugat: tu obsifterc contri 
Aut lingua» aut pedibus pofiis, baculove recurvo' 
Parcius irta, inquam, venantibus obice, partor. 
Quod fi te nortrae venientem iniuria linguac 
Impetiit*, bone parce puer , tunc vulnera turdo, 
Quem tacita veniens turbarti fede , parabam . 

Hos autem ad cafus ardefeunt aucupis irae. 

Parce etiam , fi forte tuis tentoria virgis 
Finximus , oblata» quia non sibi forte putaret ? 


i 
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Mi. Desine p! ura , pner ; parcamus uterque vìciftim 
Fidaque compresa iungamus foedera dextra : 
Aucupium felix , fclices aufpicor annos . 

Dy. Side , precor , paulum ; fas ed si fcire ; quid inquis 
Mis Sacrum praefepe Deo te condere virgis? 
Quando erit ? anne omnis fpe&atum admicticur hofpes ? 
Anne ego? cui icmper magna haec fpe&are voluptas. 
Mi. Mox erit *, ecce operis frater fabricator , et au&or . 
Poft horam credo nodro fit meta labori , 

Quem cunftos , vofque in primis fpc&are rogamus . 
Si. Venata a nodro cupidi remeabimus ambo . 

Vive, valeque: tuo ne narres iurgia fratti, 

SCENA VII. 

Mirtillo, c Doritelo. 

4 **^ ... .( lere? 

Do. 'v^J'Uid tccum ed illis? quid quaerunt? quid ve tu- 

Mi. Sunt duo venantes , queis mecum forre locutis 

Defcripd praefepis opus, vifumque vocavi • 

Do. Si veniant bene erit ; melius (I turba fequatur 

Plurima ; turba choro cogenda ed plurima pieno , 

Divino ut puero Solemni Naenia ritu 

Praefepis positam in numerum cantetur ad Aram , 

Altior at coelo pergit fol : en age , fegnes 

Rumpe moras, tabulai inderne , haftilia tolle ; 

Necle idhinc, Mirtille, ego nodo bine roborane&o. 

Plaude, fua dar mole, ut nodra haec Faefula rupes 

Hic podls, Mirtille, leve* agitare choreas , 

Mi. Fi&ilia at nondum simulacra , Dorinde , tulifti 

I, fumé, et defer, Mirtillus frondibus ancrum 

Vedict, horrentique latus circumdabit umbra. 

C 4 Do, 
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J)o. Advolo; tu ad leges componere cun&a memento , 
Qua$ nolter docuit facra intra Tempia Sacerdos. 
Prompta domi fervat parvus fimulacra Nerinus . 

SCENA Vili. 

Mirtillo foto . 

XJam bene furgit opus! quas laudes caetcìaPagi 
Turba canet , n il talejmtans cum viderit. ( Ohè 
Huc ades, o pefiis neinoris: parere recufas? ) 

Forte canent illud , fagi quod cortice nuper 
Pocula , et Artificem laudans infcripsit Alexis 
Pafcit altra Polus ; Mare 
Conchas pafcit-, at hoc nemus 
Ergafti artificem manum . 

Ergafti, o pueri , manum 
Puellaeque canamus . 

Huius dum nemoris cafas 
Ergaftus colet Artifex, 

Non Altra invideat Polo 

% » 

Ergafti nemus inclytum , 

Non conchas maris undis . 

Oh male fit Capro: tcntat fe in cornua : Sifte* 

SCENA IX. 

Pellegrino foto . 

Oh quando Umbrofae Vallis loca San£ti videbo? 
Oh ubi Sanata Patris Francifci Alvernia Sedes? 

Saxa per et Sylvas dudum voti reus erro, 

Et nufquam nisi faxa mihi, nisi Sylva reperta . 
Jam fra&ae vires; Baccho sine iam arida verba. * 

Con- 
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Consiftam hic faltem : congeftum hoc ccfpite culmen 
Hofpitium praebet, peregrinis force paratimi . 

Oli maledica humero delabere Sarcina nofcro ; 

Te propter curvus fiam , rachitide frangar. 

Oh mea membra , meae ( veniam concedite verbo 
Auditis qui forte ) meae plantae : o male pallile ! 

SCENA X. 

Dorindo , N crino , e Detto . 

r tVf 

Do. E labare, Nerine ; folo veftigia firma. 

Nc. Ut faepe humenti excurrit mihi tramite greflus ! 
Do. Heus, quis jam posito fubsidit Numinis antro? 
Et Mirtillus abeft? ifthinc iam cede viator 
Quifquis es: iite Deo labor in praefepia furgit . 

Pe. Oh falvetc boni pueri ! praefepia dicis? 

Et mihi fantta piacene praefepia : daedala signa , 
Ecce Puer , Sanila ecce Parens: Vos pronus adoro, 
Natus Puer media notte. 

Ut Scripcurae dicunt dottac ; 

Natus Bethlem de jMaria 
Adorate corda pia . 

Corda pia 

Do , Cede , inquam : iam nec precibus, nec cantibus ìftis 
Tempus eget: perfetto Operi tibi carmina ferva» 

Si redeas, si facra iuvet te dicere verbi. 

Nunc peram tibi fumé tuam, nunc Numine dextro 
Caepta perge via, nec no$, nec ovilia turba. 

( Hofpitis haec deerant incommoda : fcilicet irta 
Fers, Mirtille, nemus nullo cuftode relinquens. ) 
Pe, Care puer, grate* tibi fglvo: ut dicis, abibow 

Se4 
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Sed reducem expefta Gualberti e Valle propinqua ^ 
Do. Umbrofam ergopetis Val lem? longa eft via, nullum 
Invenies praefepe redux: fubfifte parumper 
Hic circum ; et poiitum mox iam praelepe videbis . 
Pe. O dulcis nimium paftor ! tua iuiTa facefcens 
Subfifto: eccc illud gratos fenile reccllus 
Ulcro offerti foeno inrerea requicfcimus ilio. 

AV. Qua e facies! quis verba lbnanS i ile afpcra , frater. 
Do. EH: hofpes , puerum tcrror, durufque voraror. 

Si frangant facras praefepis forte figuras. 

Tu , ne quid continge manu, ne te vote: hofpes . 
Ne. Ille vorat pueros? refero me in tetta; valeto . 

SCENA XI. 

Doriti do falò , 

TVP 

X \ : Unc animisopuselì: ergo ; nane arte magiara : (S) 
Jammens, iam mea furge manus , pone ordine Tigna ; 
Signa loca, ut prorfus pateat profpectus ad unguem , 
Ut quacumque oculos fpe&antum pafeat inanes. 

Ilic fervet paftor pecudes: hic Theftylis herbis 
Contundat, fofforum efeam; fons profluat illinc: 
Hinc pons currentcs ponatur defuper undas. 

Hic ad/int pia figna : Puer, Materque, Senexquc,, 
Et duo bruta , bovis genus , acque auritus Afellus . 
t)h tandem, Mirtille; malum ! praefepe relinquis , 
Ut fur cccedat, tabulafque impune revellac, 
Quodcunque audendi cuiwunque ut certa voluptas? 

Vix 

(») Si poti e al lavoro del P refe pio . Deferivo ef atta- 
mente tutto ciò i che in efjò vuol forre , fecondo 
f ufo * 
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Vix ego cum signis modo veni; cum procul hofpes 
Dete&us, San&o fcdem qui fìxerat antro. 

Eieci timidum } quid fi ferus arma tulifTet ? 

SCENA XII. 

Mirtillo , e Detto . 

Mi. Rgo caper sine lego furat ? fera bella moventi 
Cornibus adeurri ; nunc ufque per invia montis 
Culmina, per feopulos fe&atus, perque ruberà, 
Proruerim ut faxo in cubitum ; nondnm ecce receflit 
E cubito livor, nondum dolor oda reliquie . 

Do. O miferum ! doleoque tibi , culpamque remitto . 
Ungue malum ne follicita, neve utere laefo 
Brachiolo, cedetque brevi livorque , dolorque. 
Interea hic patiens lubfifte, nihilque laborans 
Praefepis cuftos tantum: dum limina rurfus 
Noftra peto, ut torris rapiam de fomite lucem. 
Nunc iam perfetto lux eft addenda labori. 

Mi. Heus fociis nuta paftoiibus inter eundum. 

Et cunttis Pagi pueris , mircntur, ut omnes ( pho. 
Magnum opus : utque novo celebrent nova facra trium- 

SCENA XIII. 

Mirtillo, poi Fiori fido . 

Mi. i^Roh qualis rerum fpecies ! vive io, Dorinde,* 
Vive, Dorinde, faber tanti praefepis, et auttor 
Fi. I, Mirtille, vola: rediit Pater, et vocat ambos , 
Errantes nullo pafeente quod invcnic agnas . 

I, coge: en audis? iterum vocat, et fremir ira; 
Cinge nemus rapido curfu, Comes ipfe fubibo. 

Fitte della Prima Parte . 
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PASTE SEGOMD^ 


SCENA 


PRIMA 


Dori tufo Culo . 

JL Lacatus genitor Fiorindi munerc tandem ; 
Impunis tandem evafi : iam lumina pofTum (9) 
Addere; quod fupercft: pofitis modo fiamma lucernis 
Singula collufirans non fé finat ipfa videri . 

Mox aderit turbas frater fedo agmine ducens, 

Mox Nato pia Sacra Deo celebrabimus una . 

Quid cedo? et faculam turbec mihi flamine ventus? 

SCENA IL 

Trigone, poi Bovindo. 

Q ( da forte 
Uae nova lux Sylva ? fiamma efi? nempe ari- 

Incendit virgulta aliquis, quo torreat igne 

Cortice caftaneas fido, cinerique fepultas. 

O forrunatos nimium , qui fluminis undas, 

Qui trifles pifeantum hamos, calamofque perofi , 

Aut ovium i pecudumque duces, aut arva colentcs 

Uberibus fylvis, faecundis degitis arvis ! 

Ipfa folo vobis facilem iufliffima viclum, 

Ipfa ultro vi&um , fundit vefea arbore tellus. 

Veftrae nil aefiate fami , nil frigore delle, 

Aft ego, quem primis genitor damnavit ab annis 

Fluminibus miferam pifeando ducere vitam 

Heu pereo ufque fame: geminas nunc ecce per horas 

Arnicolas vafra feci a tua arundine piices , 


( 9 ) Difpoue i foni. 


Nunc 
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Nunc vacuus praeda adverfam pero fluminis oram • 
O quam verum illui. „ Pifcari qui velie harno 
Non profeftura vclit is tabeicere cura. ,, 

Do. Quac fello lamenta die? quifve illc? loquentem 
Audio ; at obdantes prohibent mihi cernere rami . 
Siile age , qui trands ; Natum iam Numen adora. 
Te. Quae vox ! quis Numen memorans compcllat eun- 
O numquam vifum Sylvis ! venerabile falve ( tem ? 
Relligionis opus ! praefepe eli iltud : adoro . 

SCENA III. 

Mirtillo , Silvio , Dromi la , Neritio , e Detti . 

( ftus 

Mi. *>!• U quoque ades Thelgon pifeator ? Numine du- 
Credo equidem : nunc furge tamen ; fubfidc fed iilbic 
Mox hic cum tot o Numen yenerabere coetu . 

Omnia ne in promptu , frater? ne accede Nerine • 
Ne. Cernere nec Iiceat ? nofter caper ille videtur. 

Do. Complendae , ut potui , redat nil denique moli . 
Si. Tarn bene completae quid redet denique moli ? 
Dr. Ad numeros exafta omnes vere omnia condant. 
Do. Me ne igitur tanto laudis ridetis honore ? 

Si. Koc tibi non aequo meritis gratamur honore . 

Do. Officiis ergo excipitis nil tale merentem ? 

Dr. Quando meretur opus , iam tale mererur et auctor . 
Mi. Parcite iam pueri ; officiis ducatis et horam ? 
Candida dmplicitas, (inceri candida cordis 
Verba decent Sylvam ; officiis urbs callida vivat: 
Officia ambigui femper mendacia cordis , 

Tridis imago lupi , ut fenior dicebat Amynthas . 

Huc adverte ergo , frater : quos afpicis ambo 

Nq-t 
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Nobifcum pracfepis agent Sylveftria fetta , 

Alternis apri venantes verfibus ambo . 

Praeterea , bifori veniet qui carmina buxo 
Dividit; ille .... haerent fummis mihi nomini labri! : 
Ille comis flarus ... Thyrfis . Cantabic et ipfe . 

Ipfe ctiam genitoris amor Florindus , et ipfe 
Adveniet genitor : nos adfumus: et fui quifque 
Carmina praefepi. facrabit : tu quoque Thelgon 
Pifcator , cane quidquid habes 5 et tu quoque balba 
Voce , Nerine , fonans, recita quac nuper ad aras 
Edocuit notter Tempio refonare facerdos ; (io) 
Myftica verba facro Monachorum more canenda , 
Pulpita cum longo ieiuni tempore quaflànt. 

An non turba fatis laeto fumus apta diei ? 

Do. Forte aderir cruda cantans fua carmina voce 
llle , hic proie&um modo quem deprehendimus , hofpes. 

SCENA IV. 

Mopjo , Fior indo , e detti . 

Mo. ^ J Ritis anne nemus * praeclare ! tuque , Dorinde 9 
Tantum operis durus potuifti excudere paftor? 

FI. Natorum laus hoc operis , bone Mopfe ; fed ipfi 
Hoc ausi , tua laus genitor , tua gloria , nati . 

SCENA V. 

Tirfi, e Detti . 

. P 

Ti. tJL Arcite fi ferus venio .... mirabile vifu ! 

Mi. 

(io) 1 Fanciulli recitano al Pre/epio dei brevi di* 
f cor fi , che vengono loro precedentemente fatti impa* 
rare a memoria parola per parola . 
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Mi. O bo;ie Thyrsi , locum hic melior cape , iamque lo- 
De more arguto pertenta pollice buxum ; ( quacem 
Iam veifus meditare ; prior cantabis ad aram : 

Incipe , Thyrsi , prior; te nos tua turba fequemur . 
Ti. Non ita: rauca velut fringillae no&ua cedit, 
Lufciniae fringilla velut , fic cedimus ipfi 
Et tibi , Mopfe Senex , et vobis, candida pubcs . 

Alo. Et votis iam cede, puer; iamque excipe primos 
Quos pubcfque , Senexquc tibi mandamus honores. 
Incipe, Thyrsi, inquam, folus prior incipe cantum , 
Nos cantus primum repetemus in ordine carmen , 
Dum tu dulcifona difcernes caetera buxo . ! 

Hic tibi, dum placet, labor etto; deinde fequemur 
Nos quifque , aut foli, aut alio certante, canentes , 
Non fine quae gratis ferimus concentibus arma. 
Ecquis at ili e , habitu , incefTuque , et veftibus hofpes? 
Perturbet ne facra , minis avertite, nati. 

Do. Parce pater; pius cft hofpes facra noftra frequentans. 
Scilicet hac nuper tranfibat forte , meumque 
fune coeptum praefepe videns, fefe affore dixit 
Expleto noftros eum deferremus honores, 

AV. I leu pueros vorat ille , pater; crudclis abito • 
Alo. Ne timeas ; hic te defendet, nate, bacillu^- 

SCENA VI. 

Pellegrino , e detti . 

Pe.Alr. N adfum condicta bora : falvete quot clbis . 

I I. Hofpes ades, vocem agnofeo : placet Itala rellus ? 
Pe. Oh piacer : ante alias veftra haec pulcherrima tellus ? 
Et bene culca : uvis et fertilis, et caput orbis . 

57. 
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Si . Die age ; iam ne diù patriis fugis cxul ab oris ? 
Pe. Exul ego ! pape ! ego fagio ? tu transfuga forte 
Ilio in tormento miles , tu forte eris exul . (11) 

Non patrias fugio fceleris mihi confcius oras, 

Sed Divum pietatc trahor loca ian&a vidcre . 

Ecce triplex morum mihi fertur epiftola teftis, (11) 
Teftis et ingenii , patriae , indolis , atquc parentum . 
Perlege , fi tantum notti. Omnibus infpecturis .... 
Mo. Tolle ifta, et lites abrumpe ; loco exulis hofpcs 
Sudice , quidque puer de te modo quaercret audis ; 
Quaerens iam ne diù patriis abes hofpes ab oris? 
Iam placida te pace ergo compone , piufquc 
Nobifcum cane facra Deo : Thyrtt incipe cantum . 
Ve, ( Exul ego ! Wolphangus ego cognomine Cbrenitz ! ) 
Ti, Quando quidem tibi me eli aequum parere mino- 
Incipiam: at liceant nulla mihi carmina lege , (rem 
At vario liceant metro ; fibi qualia pofeie 
Alma dies laeto Sylvis agitanda triumpho, 

Qualia et ipfe potett recitans ex tempore paflor , 

SCENA VII. 

Tir fi folo ; gli altri in difparte , e Coro (*3). 

tì: Jk. Urea promifl! venit iam temporis aetas , 

Iam magni incipiunt mando procedere foles, 

Queis homini optatas coeli fas tangere meta*: 

Ecce 

(11) Il Pellegrino rìfponde con sdegno fentendofi dire 
efule . 

(12) Fa vedere i paffaporti , e le patenti . 

(13) Canta Inni di lode al nato Mejfia ; come fanno 
tutti V uno dopo V altro . 
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Ecce forcs coeli pandit coelo edita proles. 

Quae terras propiore faci* de Nutnine laetas, 

Haec teftis,Sylvis quae furgit , myftica moles: 
Piaudite io numeris, iuvenes, feftifque cicutis, 
Saeclaque communis terris narrate falutis . 

Cero. Piaudite io numeris, iuvenes, feftifque cicutis 
Saeclaque communis terris narrate falutis. 

Ti. Cumaei en veniunt faecula carminis , 

Praemon Arata Sacris Saecula vatibus, 

Cum nafeente beata 
Terra oliai Puero foret . 

Eft hic ille Puer: tolle animosi tuum 
Iam felix Puero terra aperi sinum: 

Flavis gramen ariftis 
Mutabis violis rubos . 

Coro. Piaudite io numeris, iuvenes, feftifque cicutis 
Saeclaque communis terris narrate falutis . 

Ti. . Quas montibufque, et agris 
Iam nunc opes Puer fere! 

Pendebit uva quercu , 

Ibunt fluenta la&e, 

Rivis fluent ubique , 

Sylvis, iugifque mella. 

Iam non latebic herba, 

Terror prementis , anguis , 

Iam non rofas legentem 
Fallent venena Clilorin . 

En occidet venenum , 

En occident et angues • 

Salve, Puer Venuftae 

D Ma- 
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M atris Venufta Proics , 

Idem Deique Proles : 

Talia Saecla tuo ducent de munere gentes ; 

. Plaudite io, iuvenes lacto clamore canentes . 

Coro . Piaudite io numeris , iuvenes , feftifque cicutis, 

Saechque communis terris narrare falutis. 

Ti. Tu tamen ante alios, Puero nafcente, beatus 
Paftor , amor Pueri . 

Fxce ,ut amans Puer ille tui, fugit urbe, tuafque 
Nafcitur inter oves . 

Ite, lupi; a veftra Pueri praefentia caede 
Cum duce fervat oves . 

At vos prò tanto paftores munere , pieno 
Reddice verba choro . 

Coro. Piaudite io numeris, iuvenes, feftifque cicutis, 

Saeclaque communis terris narrate falutis. 

Ti. Reddite cantus 

Non (ine dulcis 
Murmure avenae . 

Ludite avena, 

Ludite buxo, 

Utre , cicutis 
Ore fonantes , 

Quin quoque veftra 
Reddite dona: 

Cytria mala , 

Fio rea /erta, 

Spem gregis agnam i 
Reddite dona, 

Reddite cantus , 

Ve- 
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Venuftulo, Puellalo 
Venufta dona reddite, 

Simul modofque dicite, 

Simul fonate fiftulis. 

Coro. Piaudite io numeris, iuvenes , feftifque cicutìs , 
Saeclaque communis tcrris narrate falutis . 

Ti. At quis prima fui Puero det pignora amoris? 

Quis feftis addat numera prima choris? 

Haec tibi, Magne Puer, primum ile fiftula donutn » 
Noftra haec argutum reddere dotta tonitìn . 

Has teneat, iam facra tuo de Nomine» Scdes, 

Hic , iam muta , tuos pendeat ante pedes . 

Vos quoque veftraDeo, iuvenes, date numera Regi» 
Orate et tenero miti a fata gregi. 

Et veftris cantate modis: ego carmina pono # 

'Jam voce, et buxi deficiente fono. 

' SCENA Vili. 

Mopfo . Gli altri in difparte . 

>nrx 

Me. X Ale tuum nobis cum dulci canneti avena » 
Quale favqs paftis dira allia : quale Decembri 
Compofitos clarum depellere frigus ad ignes ; 

Nec tecum quifquam poffit certare canendo . 
Fortunate puer: biforis tu maxima buxi 
Montibus in noftris, tu maxima gloria cantus . 
Nostamenet, quocunque modo, iam noftra feremus 
Carmina; quidquid habet, quo ftat,ferat ordine quifque 
Quippe ienex , poftremus ego; properare canentes, 
Occiduas siquidem declinat Phoebus in undas . 

D a 


SCE- 


• • 


IX. 


<*■ )( )C 

SCENA 

Fiorirtelo • Gli altri in di f parti . 

T 

fi Si, Ucundi quoniam mihivox ed nefcii cantus. 
Quale loqui natura docet , mea carmina dicam . 
Quid cibi , alme Puer, Puervenude, 

Pauperis Dominus dico vireti ? 

Hanc unam gelidi Rofam Decembris. 

Te, qui flofculus es puellulorum , 

Decet flofculus hic , Puer venufte, 

Hic iam gloria flofculorum , et horti ; 
Tamque is gloria flofculorum, et borei» 
Quam tu flofculus es puellulorum . 

Hunc ergo tibi , quidquid ed, habeto ; 

At prò hoc, quo melius nihil dicare 
Pauperis Dominus potefl vireti. 

Tu, qui magna potes, repende magna. 

Mihi perpetuos tuos amores, 

Veris perpetuai opes vireto . 

SCENA X. 

Silvio , e Dromi la . Gli altri in dif parte. 

r \' r 

Si. 'V Is , Dromila , prifeo venantum more vicifllin 
Alternis pariter certemus verfibus ambo? 

Et S’ylvcdre iuvant cantus certamina feflum. 

Le gaudent venantum etiam cercamine mufae. 

Dr. Immo qui prifeo placuit certamine Rithmus, 
Nempe elegi Rithmus verfus fe&andus, et iflos 
In faltus graecus ducendus carminis ordo. . 

Nec mora» tu graecorum elegos prior incipe , Sylvi . 

Si. 
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Si. Vicit io Venator Amor; data praeda petenti ; 
Currite venantes cernere, praeda iacet . 

Pr aeda Deus; contorflt Amor cui fpicula coelo 3 
Ex ilio Is terris vi&us amore iacet. 

Dr . Vicit io, qui praeda. Deus Venator et ipfe, 
Currite venantes cernere tela Dei . 

Cernite , ut humanos pueri Puer induit artus; 

En tela: his puerum mollia corda ferit . 

Si. Et mi hi corda ferit :procul o,fcu Phyllidis igne* 
Seu Nices ; Pueri me Tacer urit amor. 

Dr. Et me idem urit amor : valeas iam , flava Lycori , 
Milla tibi Puero dona remitte Deo. 

Si. Mittamego cras Puero vivas, mea dona, volucres 9 
Cui dulci cantent gutture naeniolam . 

Dr. Mittam hodie ignita caefasego glande volucres, 
Defertae Pueri munera grata fami. / 

Si. At tu, magne Puer, certam da in retia pracdam ; 

Dr. At da tu ignitis vulnera certa glubis . 

Si. Retia fi fervas; 

Dr. Si plumbi dirigi* ittus ; 

Si. Capta avis a laqueis ; 

Dr. Saucia ab igne cadet . 

Si. Cingite Faefuleos laqueis iam cingite faltus , 
Claudenda in textis plurima avis caveis. 

Dr. Tormento aeratam pyrio cum pulvere glandem 
Addite ; avis certae plurima danda neci . 

Si. At , qui principium » et finis tu carminis elio p • 
Tu iam vive Puer: 

Dr, Vive, valeque Puer . 
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SCENA 


T tigone folo . Gli altri in difparte . 


Et poflim piJcator ego: Tua gratia cantus 
Eft pifeatori interdum , fui crifpa , micanfque , 

Et fummis vox opta tonis, et flexilis imis. 

Accipite, o, fenior docuit qua* carmina Glaucus , 
Cum nondum hamatae puero mihi dexcera cannae 
Far erat, horrebam captos cum tangere pifees* 


Jam pifeatori bus 
Paftores cedite. 
Divino Puero 
Pallore cariot 
Pifcator eft. 

Vix paftor Puerum 
Vocatur cernere, 
At vitae focius. 


At Regni particeps 
Pifcator eft. 

SCENA JCII. 

Mopfo , Seri no , e Pellegrino , 


Mo. Urne , Nerine , animum : ecce tuo pcndemus ab 
Se. Huc omnia corda ; huc lacrymas, pueri , huc 
ferte amores Puer datus eft nobis, quem nos am* 
pleftamur, et ofculemur. O form ole pupule ! oquaro 


(14) Stimola il Fanciullo a dire il difcorfno , conut 
fa tiel noto tuono de' Bambini ; ed a forvigli on *6 
dt effi piange per paura del Pellegrino* 




( ore. (14) 
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dulce rides ! quam Matri blandiris elcgantcr ! PofTirrl 
ego tibi in collum brachiola iniicer^ *, pollini hiantia 
tua labella meis libare ! Natus eft forni oli (Timus pu- 
pulus, a quo vi&us es forma, Carine; vi&us, Ly- 
siole ..... ( omnes. 

Alo. Quid fte$ ? pcrge puer: laudant , mirantur, et 
Ne. Ille milii ; illeviden* lacrymas ferus eliciti hofpcs # 
Pe . Sanfte Deus! toc iam diftamus paflibus ambo, 
Jpfeque iam lu&us tibi fum , Salapufion , auctor ? 

Te ne loquor? tango ne manu? nec tangere polium . 
Ne. Nutabas oculis; torquebas labra loquenti . 

Mo. Perge, Nerine; animo ftultos expelle timores. 
Ne. Non memini, nonpoflum ultra; singultus anhelus... 
Mo. Dicite vos: inftat nox: tu, ne munera fpcra . 

SCENA XIII. 

bovindo , e Mirtillo . 

Do. ,ÉL Lternis quoniam paftorurn more camoenis 
Venantes lufere fatis; nos ( quando canenduin 
Eft una ) iuvet ille alter certaminis ordo, 

Ille Syracufia quo primum lulìc avena , 

Poft Mincj ripas docuit refonare Thaliar 
Cum duo uterque fuum cantant Paeana feorfim, 
Carmen et alterius recipitque , et protrhaic alter. 
Natu maior ego incipiam ; tu abrumpe fequendo . 

' Salve, Magne Puer, magni pulcherrima coeli 
Gloria, fulve iterum noftri fpes maxima ruris. 

Incipe bucolicos mecum , mea fiftula , verfui . 
Spargite humum myrto ; nivei difFundite la&is 
Pocula; narcifTos, et olenti* germen anethi, 

D * Lilia- 
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Liliaque, Idaliafque rofas ferat arida tcllus. 

Talia, Magne Puer, meruilli talia, Matei* . 

Incipc bucolicos mecum, mea fìftula, verfus. 

Ite boves, felix tandem pecus , ite foluti ; 

Ludite et in numerimi nivei cum matribus agni . 
En delapfa polo, quae nos in feeptra reponat , 
Alagna Dei foboles, magnum coeli incrcinentum : 
Incipe bucolicos mecum , mea fìflula, verfus. 

Mt. Magna Dei foboles, magnos libi pofeit honores : 
Dcfpice bucolicos, mea fidula, et excipe verfus, 
Excipc grandiloquos mecum» mea fistula, verfus. 
Luce Sacra laetetur humus, laetetur agreftis 
Turba foluta operum : nati cunabula Regis 
Nunc , o vi&rices lauri , dare brachia circum: 
Dcfpice bucolicos, mea hlìula, et excipe verfus, 
Excipe grandiloquos mecum, mea fiflula, verfus. 
O felix nimium Bethlem , fua si bona norit ! 

^fpice, quae pulchrae pendens ex ubere Matris 
Fulchrior at foboles Matre ilio degit in antro. 
Formofa o foboles ! formofa o tu quoque Alater ! 
Formolae o Matris Soboles, formofior ipfa! 

Defpice bucolicos, mea fibula, et excipe verfus, 
Excipe grandiloquos mecum, mea fibula , verfus. 

Si Soboles olim cum Matre hoc deferat antruin , 
Hic signurn aeternam , paftores, ponite laurum , 

Et lauri foliis, libroque infcribite carmen,. 

Quod legat , inque genu paftor procumbat adorans 
HlC FUIT, INTACTAE HIC MATRIS DeUS EXIIT ALVO. 

Deicre grandiloquos > mea fibula, delere verfus. 
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SCENA 

Pellegrino . 

1 . Pfe etiam verfus dicam , munufquc dicabo. 

Ac, puer ut didici , iungcnt monofyliaba verfus . 

Ni des te mi , non eft fat . Vis mi sit , ut id quo 
Non sit plus , quod des mi , et id es tu ; vis at ut et dcm 
Quid prò te , quem mi das : fcd quid dem, quod , ut cs tu 
Sit ? do , quod mi efl: plus , ( ut prò te nii sit ) et eli: cor . 

SCENA XV. 

Mop fo . 

J-.V On ego iam fcnior verfus , non numera pauper 
Detulerim cibi , San&e Puer, fed numera turbae , 
Et verfus turbae renovans, tibi vota, dicabo. 

Ergo age Vcnantum volucrcs, Paftoris -avenam, 
Florindique rofam , corque Hofpitis, omniaquc una 
Et dona, et meritac bonus excipe carmina laudis . 
Immo et perpetuo iun&am tibi foedere turbam 
Excipe, perpetuos tibi quac iam fpondet amores . 

At Tu, non iuvenes,non dedignatus agreftes , 

Sis bonus o, felixque Puer, nobifque , gregique , 
Aufpicc te, felix totus procedat ut annus . 

Nempe ( iuvat siquidem extrcmo fub fine loquentem 
Agreftum fi&ae velamen tollere Scaenae ) (15) 

Qui ftudiis fumus, ut nodi, devota iuventus, 

Nos tibi pio toto cultus facravimus anno, 

Ut 

(1 5) Fu recitata la Compofizione da Giovani Stu- 
denti, e l' apojìrofe , che fieguc < analoga ai t?te m 
definii . 
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Ut ftudiis fatfeas , coeptiquc laboribus anni 
Moecenas, tutorque ad fis, artifque magilter. 

Ah Puer! ah noftris facilis, Puer, annue votis ; 
Iamque vale, cum Matrevale: nox atra propinquat , 
Cedendum hic nobis. Faculas extingue, Dorinde , 
Dum cun£H interea deflexo poplite mecum , 

Difceflus veniam quaerentcs, Numen adorant. 


/ 
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LIBRO SECONDO 

TEATRALI 

SI. FILEBOIO 

/ 

O SIA 

IL GIOVINE DI BEL TEMPO 


ARGOMENTO 



JT (giovine , che , mantenuto 
agli Stuhj in {Firenze 'da un Juo FLsio 
Giusdicente in un Castello dello Stato t 
abusa di Jua libertà ver trascurare ogni 
Jtudio t e darsi bel tempo , è il Pro- 
tagonilìa della Jeguente piccola c/L^io- 
'On 'determinato giorno di parti- 
colare 


ne 
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colare allegria l)a tal (f iorine, concer- 
tata con tre Compagni del Juo ca- 
rattere è il Satto y Jopra l)el cjuale tutta 
aggiraci C anione istessa . 5D* una Set- 
tera dello CLsio > e delle opposizioni , 
che ai disegni del Protagonista Sanno 
i Juoi Precettori , ed altri , si Sorma 
l' Intreccio , o sia il Nodo . P’ ar- 
rivo c ) elio 5L/io in {Firenze 3 che Jcr - 
prende il ipcte Jull* atto di giocare 
alle Minch late dà luogo non Jola- 
mente all' Agnizione , e alla Peri- 
pezia 5 ma ancora allo Sviluppo, il 
vi cui C sito } Je non è tutto Gaudio , 
i però dagli Csempi difeso d' antichi 
Scrittori . 
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INTERLOCUTORI 


FILEDONO Giovine di bel tempo. 
TEM1STO Zio di Filedono. 
FILOPONO Amico vero di Filedono. 
COREBO •) 

ITLOFORO > Amici difcoli di Filed. 
PEZOFILO > 

FILOLOGO Maeftro d’ Erudizione . 
ClCLO'tREPO Maeftro di Sfera . 
MONSIEUR de BRAGIOLETTE 
Maeftro di lingua Francefe. 
EUMOLPO Maeftro di Mufica. 
PSEUDOLO Servo di Filedono. 
AGRIONE Servo di Temifto . 
BlRSARIO Lavorator di Palloni , 

La Scena fi finge in Firenze nella 
Cafa di Filedono. 

J 9 

Il metro è di verfi Giambi Senarii Comici 
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• HobeO 

Habeo ego faci II um , ego utar 


TEAT. SECONDO 

IL FILEDONO 

O SIA IL GIOVINE DI BEL TEMPO 

ATTO PRIMO 

SCENA PRIMA 

Filopono , poi P fendalo * 

M 

FU. ^ ^ Emo ne hic eli ? aderit mihi nomo obvius ? 
Poi! neminem video, audio neminem: anne adhuc 
Ut dormiant omnes? bora et quinta quidem 

Pro» 
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Frocedit a meridie ! Proh fuperi ! 

Proh quam turbatus ordo naturae hodie 
Adolefcentibus voluptariis ! evigilaiu 
Nochi, diu dormiunt; at libris operaia 
Nunquam dant uilam ..... 

Pfe. Demitte vocem aliquantulum » , 

Ne pomeridianam mei turbes heri 
Quiete m . 

FU. Quamdiu quiefeat, otio 

Qui fluens ufque, ius nullum ad quietem habet' 
Pfe. Per verbum nefeio quaeftio omnis folvicur. 
Ivit cubitum ab bora , ut folec quotidie ; 

Hoc feio, quod vidi; fed quamdiu dormiet 
Nec video, nec vidi, providere nec queo, 

Neque enim fum aftrologus: igitur, ergo, nefeio. 
FU. At feire potes, et debes, quiefeat quamdiu 
Fere hac hora quotidie , ridiculum caput . 

Pfe . Oh vere dicis, et feio; nempe quamdiu 
Vult. Immo, loquar difertius, quatenus bibit. 

Ut cum biberit plus, plus et dormiet. Hodie 
Amice , votum fecit Baccho vacua 
Lagena : quare ad no&em , credo , dormiet . 

Pete , fodes , litterariam tuam , ut vocat 
Herus, triremem ; tunq , 11 redeas , forlitan , 

Forfitan ofeitantem herulum reperies. 

Fiì. Vah ! nunc furgat volo , nunc ipfum volo alloqui 
Rem, quae nunc urget , afferò ; iam tu ocyus 
Pergc, meo et nomine illum admone, excita, attilla 
Pfe. At fi vapulem? . ( Ime 

FU. , Mihi funto , 

Pfe. 


Quid tibi ? 


ì 
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FU. Tua vcrbera ; et meo nomine, fi dentar , exige , 
Et milii . 

Ffe. Tibi mea? tibi tocidem ; at non quae mea. 
Haec mihi femel , fempcr mihi ; ut neque afcia 
Fabrorum tollat, ex veteri proverbio. 

F/7. Quin pcrge , fcurra , nec timeas: die facefiere 
Mea te iufia, praetcrea nihil. Nonne nuncium 
Qui fert , invidia femper , et poena ab omni abeft ?■ 

\ 

Hoc etiam efi provetbium ; perge. 

PJe, Pareo . 

SCENA II. 

Filopouo fola. 

o H fi pofsem ad nofirum ftudiorum fpecimen(i) 
Defidem hodie Philedonum propellere * 

Forte per exempla voti compos fierem , 

Quod irritum confiliis ceflit ha&enus ; 

Ut ftudium nempe tandem excolat, ludis, ioci* 
Valedi&o, perpetuifque voluptatibus , 

Sibique prudens confulat-. At accedit, hem ! 

Defidia ut fracfcuin fefe ipfis prodit oculis ! 

Quam veruni illud \ quidam mentis fermo tacitut 
Eft ipfe vultus faepe , faepe et ipfi oculi . 

SCENA III. 

File dono, e Detto . 

Fil. ixH.. . oli . . . importunus oh nimis amice ades : 

V 

Ah . . . 

(i) Fu rapprefentata quefla Commedia per lntermtz* 
zo di un Saggio di Stadio, dato allora da alcuni. 
Studenti di Rettorie a . 


)( d} )( 

Àh . . . . dormiebam bene . Quid iam novi . Pfeudole , 
Defer Sellas, tum , uc cacfariem fingas mihi 
Somno turbatam forte, mox te compara. 

Filo. Prodeas ut domo velim , meque fequaris illico . 
Fili . Sede . Ah ... . prodea m ? fequar te ? quo * num- 
Me tecura ludi? ( quid manet 

Filo. Litterarium manet 

Te mecum Acadcmiae noftrae fpecimen . 

File. Oh oh oh ! 

Filo. Quid rides? ita ne vero ftetit 

Quod maximo labore nobis ha&enus 
Toro anni curfu , iam te ad rifum moveat? 

File. Ita ; hunc veftrum ftudiorum laborem maximum 
Hunc ipfum rideo. Oh sinite, ut increpitent 
De more pedagogi , obtrudantque ftudium . 

Studium fene&ae eft virtus . Nos iuvcncs adhuc, 
Vivimus nos bene ftudiis sine: hanc ludi dcccnt 
Aetatem, ludi, inquarti , et voluptas , et otia . 
Maximum ftudiorum laborem ! oh oh oh . 

Filo. Agesis , tibi 

Vix ullus audiendo perferetur labor . 

File. Oh oh oh: Age naufea , taedium , moleftia 
Labor nonne maximus? at hercle cuncVa haec ferat 
Quicumque ftudiorum faveat fpe&aculis . 

Filo. At dele&at varietas vel vulgtis rude ; 

Do&is placent viris ingenii pericula. 

Et nollro in opere haec forte non deerunt duo . 

File Deero ego . Apage hinc, manendum mihi hodie do- 
Negotiorum ubi caufla amicos praeftolor . ( mi , 

Filo. CaufTa fcilicce ludorum . Siccine in tua 

E De- 
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Dettdia immorere, ut aliorum etiam ttudia 
Rcfpuas cognofccre? Philedone, cave tibi , 

Aperte dico, curta es fupellc&ile , 

Quam non nifi dottrina, et ttudiis augeas. 

File. Furori ne indulgens; fucccnlo fanguine 
Valcbis male: At bene te valere feinper velini. 
Caeterum ego egenus te minus patruum habeo • 
Opulentum fatis mihi acque, ac sibi. 

Filo. Sed patruus 

Sapiens vir ett , nec te, cani nullìs noverit 
Dofhinis cxpolitum, fpe faifus, opibus 
Iuvabit fuis. Philedone, ego abeo, ut iubes: 

Tu vive, valeque: at poft gaudia lu&um time. 

Fili. Abi,do&or, ttudiorum in tuorum abi ectifim; 
Importune, moiette, morofe, hirudo . Pfeudole . 

S C E N A IV. 

Fi le don* , e PfeuJolo . 

A 

Pfe. X.& Dfum: recipe contra pulverem: fuperindue; (2) 
Non opus eft ferro; perttant cincinni fatis, 

Pedine modo percurram . 

Fife. Bene ctt; fac ut decer. 

At nemo ne alius , Philoponu n practer, hodie 
Ad me venit? 

P/T\ Prorfus nemo, quod viderim . 

Num et hodie amicos a ludis mancs domi? 

File. Ita; et impatienter manco, novum siquidem 

Ho- 

(2) P otiend’ft il Servo a pettinar Filedono gli forge 
V accappatoio per d f nderfi dalla polvere ; ed inpan* 
io parlano familiarmente fecondo il co fumé . 


% V 
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Hodie ex condilo tentandum ludi genus; 

Et Philoponus ( oh tempeftive fcilicec ! ) 

Obtrudebat contri ftudii fpe£HcUlum . 

Pfe. Tuus ifte Philoponus fetnper vifus mihi eft 
Ales mali ominis tibi , siquidem cum ilio 
In iras femper defmunt colloquia . 

File. Et merito : fit enim au&or mihi femper gravis 
Laboris , et Studii , more pedagoguli . 

Iniquae at mentis afellus, ut aiunt , mal irti ego 
Vivere, quam mori utriufque Do&or Laureae. 

P/e. AfTurge iam; nonne pulverem more Anglico 
Vis ambulando ? 

File. Maxime ; ne me obruas . 

Confperge cervicem . . • finiftram genam . . . alteram . . * 
Fac lcniter , afini caput; anne modio 
Me infarcias hodie pulveris? Cedo fpeculum . 
Crinalem cufpidem infpica melius Stylo; 

Et sinus pande temporum . Io; fatis bene. 

Hem ! veftes abftcrge . Tura ( bone sis o Pfeudole ) 
Abi , et vende ocyus, qui pluteo iacent meo, 
Virgilii , Tulliique pueriles Libros, 

Ludo alias in medio me loculus deficiat . 

Pfe. Ego quidem vendam: at nuper fibulas 
Thecam heri pulveris Nicosii : hodie rurfus .. . brevi . . . 
File. Brevi ... brevi ... brevi pergito parens hero . • 
Pfe. Si patruus noverit ? 

File. Si fufte tibi caput 

Tundam? perge inquam . 

Pfe. Magifter eft in ianua 

File. Qttis? Muficae? me qui recreat fumtnopere? | 

E * Pf*. 
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Pfe. Non . . . ille circulator ; ille . . . Ciclotrepus . ( trac* 
File. Oli ! abige..expe&a : ferus efl: homo , idemque pa- 
Carus : introduc moleftum animai ; tu deinde abi ; 
Dimitram ipfe leniter . 

SCENA V. 

Ciclotrepo , e Fi te do no . 

Cict. ^ Altem ne hodic mi hi 

Operam dabis? 

File. Non ; capite doleo , nec velim 

Tui magis ut agant in gyrum circuii . (3) 

Cicl Hodie altero, beri altero, ufque aliquo te vis modo 
Excufatum, et dies interim, et anni volant 
Difcis ncc quidquam . 

File. Nae, vere dicis: itaque 

Nullum tibi debetur pretium , fuperfluus 
Mihi magifter es: quaere alium iam tibi, 

Quem meliore doceas ornine, 

Cicl • . Non ideo 

Hacc dixi , et pretium mihi debetur iam fatis ( nimo 
Pro itu, et reditu, proque meo ad docendum prompto a» 
Neque iam incompleto adhuc menfe tu me potes 
Dimittere , neque tecum , fed cum patruo 
*Tranfegi tuo. Rogabo ipfum per litteras , 

A bell quiniam adhuc non expleto Judicis 
M agiOratu : at explebit olim , redibit et domum 
Ipfe, tu fub virgam. 

File . Quaefo nc roga ; capite 

Do- 

(3) Son pofìi in ridicolo dal Giovine di bel tempo i 
Circoli della Sfera Armillare. 




V 
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Dolco , noceret hodie ftudium*, cras redi. 

Cicl. Scribam falccm .... 

Fili* Ne quid fcribas, capite, mihi 

Crede , capite inquam dolco . - • 

Cicl. At me cogit animi 

Confcicntia. ' • 

File. Quae confcientia? Sed intelligo, 

'[uam vis mercem vendere vel periculo ( niam 
Cum mco : vende iam: fponte in morbum incidam: quo- 
Hoc te dele&at, nc Calumniere ad pactuum . 

En totam tuam pugnum do&rinam habet . Doce . 
Cicl. Oh tandem ! Zonas igitur quinque iam tenes , 
Polos accipe nunc : fune duo Mundi Poli 
Articus, et Antarticus *, fecero haec nomina 
Poctae: videsis hunc , terram qui traiicit, ( ram? 
Tranfverfum axem ? heus ! anne dormis? Siccine ope- 
File. ( Ades dum Choraebe ? ) Ciclotrepe iam caetcra 
Quaefo cras : et magnum cum irto mihi eft negotium , 
Et mihi duo ceu davi transfodiunt tempora. 

Cicl. Senfum autem pervertir tertius , nempe desidia. 
Cras adero . O desidiam ! oh nortri aevi adolefcentiam • 


SCENA VI. 


Corelo t e File dono , poi Etimolpo . 


Q .( tas? 

Uid , malum ? àlias aflandae carnis cxagitas ro- 

Quid Artrologo illi das operam ? 

File . Amice, ne dubita, 

Parvam admodum dedi- operam . Doloris caput 

Obieci, quod, quippe oculis non obnoxium» 

Crcditur facilius ; vix ferens , ut diceret 



J 


Po- 
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Polum Vantìcum, et vcrbum fefquipedale , nefcio 
Quod aliud . 

Cor. Ne hoc quidem iam ferre dcbucras 

Eat, redeat , prctium accipiat labore sine, 

Ei tanto hoc melius. 

File. Bene doccs: fed dare 

Ad patruum lirteras cogitabat; et faccrer 
Homo infuffidtorum , et exploratorum e grege . 

Cor . Oh! patrui in nomine deficias iam ne adeo? 
Saepe di xi ; nam coltati» cun&i fraudibus 
Patruo imponemus amici tecum ; tu omnifcius 
Vidcbere; abfenti creduntur omnia. 

Verum haec nihil nunc ad rem ; illud magni intereft 
Ludorum iam ad quaeftum iviiTe collega», cito 
Et venruros 

File. Praeclare! At quos ludos, age, 

Meditantur hodie voluptatis ufque novae . . : 
Sagaces ufque artifices? 

Cor. Volantis pilae , (4) 

Et credo etiam alearum . 

File. O bene ! ludus mihi 

Arridct maxime alearum. 

Cor. At ego maturior 

Hic adfum cneteris, tuam ut pecuniae 

Partem in communem ludorum loculum esigami 1 ' 

File. ( Male! Librorum parnae vix obolis Pfeudolus 

Mutabit quinquaginta . ) 

\ 

F u. Eumolpus Musicae 

Magi (Ieri. 

File. _ 

( 4 ) Il Ci noce detto del Volano e ajfai noto , 


/ 
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File. Sede ifUiic tantifaer. Anne tempori! 

Vacet mihi fatis ad lc&ionern Muficam ? 

Uni huic accersito mihi dudio libens 
Do opcram. ex conductis a patruo toc miUibus . 

Cor. Sapicnter. Hoc dclcQat unum, millia 
Illa funt taedio . Acqui facis quidem temporis 
Kuic fupered ; ipfe dum eo , et redeo, durn cietwi 
Praedo funt sodi, sefquihora tranfeat. 

File. Moras ne ne&imus: anne vis, pccuniae 

« 

Numeratae loco, menfae cultrum cum argenteo 
Manubrio? 

Cor. Ut lubet, vendam , ponam vel quoque tuo. 
Si placet, pignus nomine. (Et hinc ad me quoque ali quid 
Lucelli veniec: amicum ufque ad pecuniam. ) 

File. Quin vende: eodem nonne fapit cibus modo 

S'ive argenteo incidas cultro , sive corneo? 

* . • , « 

Perge ipfe, iam nodi, in Pfeudoli cubiculum , 

• • * • a 

Fenedra fubter arculam reperies. 

In eaque cultrum: tolle ; Pfeudolus iam abed . , , 

En clavis praedo cd , Pfeudolo quain nefeio 
Apud me fervo clam sinidris casibus. 

Tolle, inquam , et vende in ludi patrimonium • 
Vale, Choracbe ; adefdum Magiiter optime . 

SCENA VII. - 

Eumolpo , e Fi ledono . . . 

TTT *. • Y v, • 

Fu. .a u Go quidem te paratura femper ad dudium 

Accipio, nec unquarn attenuar Ciclotrepo, 

Qui modo mihi obvius in Magni foro Ducis (5) 

. E 4 De- 

(5) £’ celebre in Firenze la Piazza detta del Gran-Duca « 


\ 
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Desidia de tua querebatur acrius , 

Ac si iam ftudium fageres , ut nihil magis . 

File. Ita ne hoc apud te crim'matus eft homo 
Morofus J et le&ionem quidem protulit fuam . 

O calumniam ! o querulorum hominum afperum genus ! 
Eu. Pone iraS tu tamen prudens , illum et fuis 
Dimitre queftibus, neque velis gutturis 
Infiammare organum bili ; cantus officit 
Suavitati excita bilis : ifta omitte, et cine. 

Laeta hodie cànenda cantilena; habeo et quidem^ 
Nunc fubit , aptam habeo , tempori quae congruat , 
Et ad hominem quidem, ipfi Ciclotrepo afpero 
Magiftro , et difficili . De more iam tonos 
7vfonftro ipfe tibi , tu fequere. At prius vocis viae 
Purgandae; confpuendum ; rfc£:acucnda ad modo? 
Vox . La la là la . (6) 

Fife. La la la ìa. 

Funi. ) Durttm pcttus fraeeeptorìs 

File. ) Qui difcipulos ad duram 

Studiorum damnat curant 
Notte , die , domi , foris . 

Eum. Lenius hoc rcpete 
Fife. Notte , die , 

Eum. Non lenius adhuc . Notte , die , domi , foris , 
Fife, Notte , die , domi , foris , 

Durum pettus praeceptoris . 

Eum. Ad partem cantilenae procede alteram . 

File, 

% 

(6) Provano la Lezione di Mufica con un Ària , le dì 
cui parole fono adattate all' indole del Profugo - 
ni fa , 
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f/fc. ) No# fert fé vi per germe n fiorii 
Eum. ) Hortus • femper non fert poma , 

N c tu femper mentem dotita 
Gravi fondere laboris : 

Du um pefius praeceptoris . 

File. Satis iam ; ne ftudio cura detrahimus, (ludium 
Excolamus: concentu aliquo mihi fatis 
Me recreare ì neque enim infiniris velini 
Numerorum defatigar» legibus : fatis, 

Inquam , hodie; alia', melius: mecum ingredere interim. 
Et , ceflàre lì quid potes , cefla apud me , dum lcvem 
Toedifugi CafFaei potionem comparo. 

Eum. Libenter, Philedone ; et proderit mihi, 

Et tibi haec potio, Muficis perutilis tonis: 

Perge, fequar. -i 

File. Non ; tu maior j me fequi decet • 
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A x-vx xp< r-ty ,p« -j x £->< t\t "ta r~\ 

/i Ili ? ò I :« \j. \J JAÌ JL ? 13 

SCENA PRIMA 

Apio ne , poi Pfùudoln . 


•jnr mini domus . (7) 

^4/. 53 E . . heus do . * domini . Nemone rei pan dee ? do- 

Pf Quis pulfatPhercle ! potentem baculum habet . Iube . 

Ag . Eli . . hic ne habitat dominus ; non rccordor , iilius 

Iudicis The . . The . . . Themifti ? 

Pfe. . „ Ah ! ah ! ah ! nodi Muficas 

Claves . Be . Fa . Be . Mi . Quis es ? ah ! ah ! quid venis ? 

Ag. Non ir . . irrideas lingule vitium , non a . . animi . 

Sum Themifti fervus Agrio, qui littcras 

Has ha . . habeo ad hlium . 

Pfe. Egregium Muficum! 

Da litteras mihi, fcrvus qui fum fiiio . 

Ag. Cape,fed cito trade; nam biduo iter huc habeo 
Serus tam adveniens ob cauponae iniuriam . 

Scito etiam mihi pedeftris a calore itineris 
A ... a ». . armile linguam . 

Pfe. Audio, vis biberc, ut ruttici 

Centum quibusque folent paflìbus . . I . . i . . ingredere 

SCENA IL 


Filo lego , e P feudo lo, 

'•-y\ 

» J 

Fi. Si. a £us , Pfeuiole , ad lecfcionem Phiìedonum voca . 
Pfe. Oh . Oh . Phiìedonum ad le&ionem ? voco ocyus . 
F:. forte et hodie operali), et oleum perdain, ut dicimu* 

Qui 


(?) V Perfori aggio rotare Tenta uh Tartaglia, 
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/ Qui latine fcimus : leftioncm fclficet (8) 

1 . Forre et hodie audire nqlet ignavum hoc caput. 

Medius Fidius ! difpcream , fi ex tot millibus, 

Quos adhuc habui erudiendos, adolcfcentibus , 

In quemquam incidi librorum tam inexorabilem 
Hoftem , quam efl; irte, quem hic doeeo . Mea et quidem 
Haud ita laboriofa ert do£hina: breviter 
Et doceo , nec profunde, et varia ufque » et nova. J 
Idem philofophum, hiftoricum, idem chronologum ago. 
Idem Rhetorem , poetam , theologum quoque , 

Docco et cunfta : ( Subaudi tamen ad fuperficiem . ). . , 
Nam qui pofiic unus omnia» fi nec poflumus 
Omnia omnes ? Populo impoiuirrus , ait Cicero, . 
Et Oratores Vifi fumus . En , fi audiat 
Hodie Philedonum docebo lapidariam . (9) 

Hoc latere latet lertio : forte inveni notis 
Quibusdam infcriptum : lavi iam rite , et lego, 

EX OFFICC. Scilicet EX OFFICilS . P. lego 
Platea? : cur non ? inicialis haec eli littera , % . 

Explicat quam melius , citius qui explicat. 

FLORII .( Non bene cum fenfu, quem revolvo animo, 
Convenit haec vox : mutanda ergo ex arbitrio.)./*, 
FLORII . Error Sculptoris aevi .barbari : 

Puto legendum FLOREN . Scilicet Florentiae ; % 

Et,. 

% » 1 , 

(8) Tiene in mano un mattone* in cjii fi leggono alcu» 
ne Lettere ef prime itti il Nome deir Autore , feconda 
V ufo de Secoli baffi . 

(9) Guarda con caricatura il mattone con • la lente ^ 
f purga . leggendo a capriccio f Inscrizione , che dice : 

Ex OfEc. P. Fiorii; cioè: Ex ofliciu&Publii Floxii . 
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Et hinc iam genuinus lapidis fenfus patet . 

Surge anima , vaticinare praeterita ; ne dubita ; 
Audaces fortuna iuvat *, neh *, lego ineditum 
Monumentum ingens . EX OFFICIIS neh PEATEAC 
FLORENTIAE . Nihil melius ; nempc hic later 
Erutus ex platea quondam fuit , quam diciinus 
Florentiae noto officiorum a nomine, (io) 

Caefaris , Pompeique aurea refert tempora 
Chara&er: ergo ex ilio haec conftru&a platea. 
Novum repcrtum, lapidarne Artis laus nova. 

At quando ad ftudium , Philedone, venis ? pedum 
Pulfum audio . Philedone , Philedone \ en agc 
Egregia hodie leftio . 

SCENA IH. 


Pfeudolo , e detto . 

pr 6m 3P Apae ! oh oh oh novum 

Librorum genus ; lateres ! anne coementariam 


Ut doceas artem venis ? 

pi. Tace, Maftigia, 

Et , dottos epud viros cum fmt , lateres quoque 


Venerari memento . 

pfe. Poi ! hodie te doftior 

Ego qui fero libroS . 

Fi. Culinae feilieee , 

Ut arbitror . Sed tecum colloquens ego 

Meae detrailo gravitati . De hero ergo quid refers ? 

D/l 


(io) La Piazza , o fin Loggia degli Ufizj della Città 
di Firenze è un pofìo , che volgarmente fi nomina , 
dice ''do r Sotto gli Ufizjv 
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Pfe. Nimirum quod iuflit , ut abcas . Nani litteras 
Accepit modo, quibus debec refcribere 
Fi. Mendaciorum attifex ! Quas fingis litteras ? 
Quis herum novit tuum , cui fcribat litteras? •* 
Laboris odium, amorque ludi eìus funt litterae . 
Pfe. Redde honorem , Domine Magifter, mihi , et hcro ; 
Honorem redde, inquam. Scripiìt eius Patruus 
Litteras liero, queis fe cito in urbem nunciaC 
Venturum: teftis ipfe fervus Patrui , 

Qui bibit in vinario. Nec ergo mendax ego, 

Nec te fallit herus . Honorem redde . 

Fi. Ergo cito. 

Aderii patruus? Quod erat optandum maxime? 
Honorem reddam , reddam utrique Patruum 
Apud , cui mox occurram , ut tibi , et hero confulam ♦ 

SCENA IV. 

Pftudolo foto . 

'v J> Rem ridiculam ! femper ego mendacia 
Profero, fervorum more , iamque mihi creditur ; 
Nunc folum, quo fato nefeio, veruru tuli, 

Isque mihi nolebat credere : verba at mea 
Audiit in fenfu meo Magifter a latere . (erim... 
Oh iam ergo hos libros . . . non memini quorfum habu- 
Ah memini , memini , ad cxcutiendum : herculc ? 
Sepofiti tamdiu a domino fat pulveris 
Collegerunt. Excutiamus, dum funt domi, 
Excutiamus ; cras enim fors iubebor vendere 
In ludorum pecuniam : pucb ! pucb ! mihi cerchi u n 
Irte pulvis concutit : pucb ! quin et concitat 
Sternutamentum . SCE- 


V. 
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SCENA 

Ftledono , t detto . 

pile, Ju/ii tibifurcam -, timore obrigui • 

Appone abacum , sublato cimbalo , et abi 
In malam rem . 

Pfeit. Faufta falutatio. 

pile. Te digna , abi . 

Nunc vellem ftuduifle Rhetoricae ; et epiftolae 
Confcribendae novifle leges . Iam nefcio, 

Unde principiuin , unde verborum mihi copiam 
Comparem ad refcribendum Patruo . Ineptam, et rudem 
Nolim epiftolam ad doftum virum dare , qui meam 
Tum vero agnofcct in ftudiis defidiam. 

Quae mala illuni incefllt fcribendi cupiditas ? 

Huc agite : hi forte quid fcribam mihi fuggerent 
Scriptores, nepotum commodo, et furtis quoque. 

Ut Graeculorum fert mos , in lucem editi . 

Hannibal Carus . Nolim fcriptorem peflimae 
Notae eligere . Carus ? num ne hic optimus ? 

Ah ! ncque fcriprorum nomina novi , ncque fuam 
Cuiufque laudem . Quis hic alias ! Cappacius . 
Nomen fon ans. Legamus aliquid, Epifiolae 
Officiosae. Opportune . 

M Ante arat tvorum meri forum vi flirti am immolo meae 

» ObfequentiJJtmae voluntatis . », 

Optime ! egregius ftylus . 

Quid quaero tmplius ? refcribendum hoc verbis quident 
Totidem - 


t 
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SCENA VL 

, * ( I 

Itloforo , e ditto . 

'P 

Itlo . JL Kiledone ? heaslanne infanis hodie ? 

Ta ut fedeas cnm libris; fcribas ut , et ftudeas ? 
Philedone , infanis ne, ir.quam ? 

File. Ah omitte me . 

Patruus infanit; qui ad me fcribens reddere 
Me cogic Iitteras . 

Itlo . Patruus? Anne lecere 

Quae tibi fcripfìt , liceat mihi ? 

File. Licet: lege . 

Itlo. >, 7 bemiflus Pbiledono falutem ,, 

„ Imprudenti s bombii s ed non mature ad e a , quae 
» ìmminent, fe comparare . C«w itaque iam tu ad 
», aetatcm de veneri s , qua te in Pifanam Acade- 
n mi am mietere decrevi , hlorentiae adero quampri 
,» mum , ut Studiorum tuorum rationes conn^fcam , ea- 
>» que parer n , quae ad banc profeóli'ìnem tu ani tibi 
a funt necejjana . Quare me expeCfa triduo fere , vel 
i» quatriduo cupidum te videndi . Interim Agrtonem 
„ fantulum apud te habeto . Vale . ,, 

At nullam hiec refponfionem , Philedone , exigunt . 
File. Ah ! Si veruni id eflet , m3ximo nae pondere 
Levarer. At ofncii ergo, ne patruo 
Videar inhumanus ? 

Itlo. Ne ilio quidem nomine . 

Tuum eli patruum expcfrare , praeterea. nihil . . 

File. Ah! convalefco a magna aegrimdine animi. 
Labore hoc uno confcribendae epiftolae 
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In febrim fere incidi . 

Itlo. Credo equidem, tui labor 

Non ed, ullius nec adolefcentis, labor 
Pracfertim irte ftudiorum improbus. Cape 
Iam animos, iftaque omitte, ludum et fapicntius 
Exerce mecum ; piJula lude pennigera . 

File. At quiefco nondum animo, cura me torquet gravis 
Ex patrui epidola . Quid , Hitlophore , mihi 
Eric , cum patruus , ut minatur , me raget 
De ftudiis, quae neglcxi? 

Itlo . Stulte ; et cogites 

Senum more, quae ventura funt? Agc: follicitus 

De venturo ne sis iuvenis , fenefcere 

Si vis. Patrui examen cum erit, tunc cogita , 

Et tunc quidem crit tibi pulchre. Varia feres 
Studiorum nomina , linguarum simul varias 
Voces, memorabis libros centum et amplius; 
Fattorum , di&orum , praeceptorum , omnium 
Rerum eruditionem simulabis omnigenam . 

Quid ? Si viri haec faciunt , cur non iuvenes queant ? 
Ne timeas, et interim ludamus: patruo 
Quod bene vertat -, Philedone, cape palmulam ; (n) 
Pilulam proiicio ; obolus sit pretium , cui cadat 
Pilula ludi ex legibus vifrus folvat obolum . 

Iam ne praefto ades ? 

File. Adfum ; lude felix : bene ; 

Tibi obolum. 

Itlo. Per Bacchi Numina! pes defuit. 

SCE- 

(u) Giocano al Volano, ed intanto vengo* defcritttlc 
regole di queflo Gioco . 
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SCENA VII. 

Monfieut dt Bragiolctte , e Détti . 


ì 


Mon. v Oulez vous Monfieur ? .. . 


File. Malum ! Votre Di alle ; Monfieur , Monfieut £ je 
voudrois , que vous abeas in malam crucem • 

Ne poteft quidem ludi quiete. Vix folatium 
Meditaris aliquod , ecce Magiftrorum seges 
Te obruit ad mortem. Beati» qui ftudent rei 
Uni ! nos enim , ftudiis qui centum operam damus, 
Centum magiftris centies ufque morimur. 

Mon. Vous viyrez urte vie eternelle , fi vous etudieZ 
tout , camme la Langue Frantoi fc. 

File . Auc loquere , ut te intelligam , aut » melius , abi 
Mon. Morbleu ! Quelle facon d'agir? 

Me eiicis ut furem ? Si le&ioneai refpuis 
Die bumaniter ; ignoti hi Gallis modi afperi. 

Itlo. Puduit feilieet in ipfo ludo » ut arbitror , 
Deprehendi ; abi; amabo te, furori etparce fubito. 
Mon. Morbleu ! Furori indulgere, et ego feio . Votre Ser* 
* ( viteur . 

File. Cedamus, quaefo, hinc ; in xyftum eamus, ne* 
Nos turbet . ( mo ubi 

Dio . Placet , at veniant fi focii interim ? 

File. Pfeudolus moneac . Pfeudole . 


Si quii nos quaerat; excuba hic vigil ad fores. 


SCENA vin. 

Pjeudolo , e Detti . 


Pfi. 

File. 



In xyfto fumus . 


F 


Exa* 
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Exj&o et nomine, nos illue vocatum veni. 

Pfe.B cneed. Atepiftolam fcripfìfti ne? Haec moras 
Famulo, qui tulit, in tua facit domo. 

Pile. Ne quacre de epiftola: famulus maneat domi . 
Pfe . O ludorum libido, et voluptatis ! etiam 
Xyftum ut confccnderet , ludorum gratia , 

Beftabat. Oh li patruus feiat ; fci.et et cito. 

Si verum dixit Agrio . . . . 

SCENA IX. 

i 




Agrio fi e , e Detto. 

Ag. -ì > c . . . . ecquis hic ? mihi .... aby ! 

Pfe. Hat ! obi ! Agrio ? tu ne es ? quid mali ? Agrio ? 
Ag . Ah ! Ah ! ma .... mali , nihil mali ; vina at bona . 
Pfe. Peius verebar . Ergo es ebrius : notum malum 
Servorum . 

Ag Ma . . malum nullum; bona vina ; vi . . vina bona . , 
Pfe. Amice , bona vina tibi expedit , ut digeras 
Bono fonino ; ideo mecum in tablinum veni. 

Ag. Ah ! ah 1 tablinum ! non tablinum , fed bo . . bonun% 
Vinum. Po..pominum, Politianum , Aleaticum T 
Bo . . bonum vinum . 

Pfe. Bono vino fatis madet: 

XJt nutat! ut faltat! iam iam R. littera 
Dcficiat, cabiculum iam repleat . Veni, 

Veni mccum , Agrio, ad bonum vinum, 

Ag. , Placet 

Ita pia . . placet bo . . bonum vinum . ' 

Pfe. Mihi innitere. 


ATTO 
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SCENA PRIMA 


Corelo , Pezoflo , e Pfeudolo . 

Cor. 3 ?Scudole, ubi Philedonus? 

P/e. In xyfto ludit pila 

Cutn Hitlophoro ; vultis ne vocem veltro nomine? 
Pezo. Non: illum ex nobis ipli adibimus; interim . 
Ad alearum ludum hunc abacum tu para: 

Supellex ecce tota : tolle caetera , 

Tolle iltos libros . Et Philedonus libros 

Curat ? at quos , quaefo ? Epijhlae 1 Huy ! piena taedio 

Res eli haec leftio: iuvenem fi quid iuvat • 

Lcgere , comaedias legar, epigrammata 
Italiaa, Romanenfcs fabulas, modi 
Et huius caetera, quae oble&ant inancm ammutii* 
Tolle libros , calamum , reliquas et moleftias . 

Core. Data forte opera hos appofuit libros 
Philedonus ; ftudiorum videatur ut amans 
Non fidis Amicis^ 

Pezo. Si hoc elt, potius hunc habeat (12) . 

Quam epiftolas . In promptu , inquam , omnia fac , cito 
Ut (int» Pfeudole; aderimus quamprimum . 

SCENA n. 

1 •* 

Pfiudolo filo . 

TVT 

Ovum genus 
'Fa Li- 

(la) Pone fui Tavolino il noto Libo 9 che $a per ti» 
toh e II Pallet Fido. * * * v ' 


/ 
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Eibrorum! Septcm et ponaginta pagina* (13) 
Comple&ens . Vivant io! optimi adolefcentuli ! 
Studiorum vivat gloria! Pro libri* modo 
Laterem magifter habebat , habent nane alea* 
Difcipuli . At hi* ftudiis quae deinde laurea . 
Praemium erit? tandem, credo, caepae , et allia f 
At qui* afeendit fcalas? Philedonus domus 
Superiori parte agit; non ergo afeendere, 

Delcenderc fed debet . Quis ifthic? Qui* venis? 1 

SCENA IH. 

Temifo , Filologo, e Detto. 

Fi!. ^-Mici sumus . Ecce Pfeudolus , ipfe te erudiet , 
Pfeudole, agnofcis domini Patruutn tui *, tuum 
Itaque 

Pfe. Oh Themifte ! de adventu gratulot tuo t 
Sine ut dominam manum .... 

Temi f O caelum ! o terra \ o pudor ! . . 

Mene tantum in his aedibus videre opprobrium ! . 

Et pati? Aleae? ubi Philedonus?. die pcyus , 
Scelerate , tu quoque , qui haec minidr^s , et parai , 
FU. Videsne igitur vera dixiile Philologum? . . 
Temi f Aut loquere , aut fufte . f f , t . 
pfe, Aperte loquar : ludit ^nnus . .* 

In xyfto fuperiori cum focus tribù* . 

Temif Quem ludum? 

Pfe. Volantis pilulae, five pennigerae . 

Temif. Quid ergo haec menfa? 

Pfe . Alearum , ut vides , quibus dabit 

.x . MojJt 

0 • » • » 

(13) Sono novantafette le Carfe falle fiiiacbìatt . 
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Mox cum Amicis Philedonus operam . 

Tcrnif. Abiice , proiice , 

Concide in frulla haec omnia . Scclediflìmum 
Philedonum voca , expclle amicos : videns 
Tuque haec, furctfer , nec impediens , abi domo. 
Themifìi in domo aleae ? qua quondam fantta in domo 
Anferinus tantum ludus , iique in anno Temei, 
Tantum exercebatur ? Sic et te comparai 
Laureae Dottorali, Philedone ? Sic (ludes? 

Ah Philedone, Philedone!.... Ecquisetide liber? 
Impuriffimae Comaediae ! Pajlor..,. O fcelus! 

Hoc deerat , ut fceleris magillros in libris 

Etiam quaereret. Quid cefTas? verbero? quid voca* 

Sceledum caput ; quin flammis librum hunc das? mene 

Scilicet vis tu manus , et bacali 

FU. Ah ! abdine 

Themide; intelligo iuftam iram ; at non probo 
In fervum te faevire . Pfeudole , fide age 
Parumper, neó timeas. Quin fervi tempore 
Utendum, ignota ut refcias ; érunt et, utarbitror. 
Ignota plura . Iras pone itaque non loco 
- Opportunas, tuo et nimis domacho gravcs ; 

Et cum fervo iudicis officio fungere. 

Neque manendum hic nobis , latendum at hic prope, 
Dum lufum veniant iuvenes ; in ipfo eos 
Ludo aggrediemur, cum nec fraudes nettere, 

Nec fe purgare a culpa dcprchenfi queant . 

Te. Optimum confilium ! Pfeudole , me audi, et confale 
Tibi parendo. Philedono ne dixeris 
De meo adventu ; tibi nani fi quid exciderit 

JF 3 Tri Ai 
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Trilli inclufus carcere noxiae pnenam luci. 

Hoc p nnum; tu n Philedoni fa&a , di&ique, 

Ci ianna et omnia aperte edilTere: Si feceris , 
Praemium tibi funto dece n aurei. Hic ipfe latec? * 
Tu ìac , cito alearum menfae aflìdeant 
Ncbulones. 

Pfe. Parebo lubens. Sunt omnia 
In promptu ad ludum ; domini heus defeendite . 

SCENA IV. 

Birfario , e Detto . 

Bir. U nc Scrvus Philedoni ? 

Pfe. Quie exotica facies ! 

Ita ; furti . 

Bir. Kunc me follem fuere , nomine 
Eius, iuflit adolclcens quidam pignore dato 
Argentei cultri: confui iain, et detuli. 

Pfe. ( Adeft Patruus in poft Sccnio ; vsc ; Pfeudolr* 
Loquere caligate! ) Ego de folle nefeio, 

Nelcio et magis de coltro argenteo: arcula 
Illos fervat apud me caute: falleris, 

Certe falleris; aliud et certe datum tibi, 

Qmm Philedoni nomcn . ( Ur Indie fortuna me ! 

Ut me Patruus Philedono comitcm putet 
In alienanda re domenica ! ) En , homo * 

Aut falleris, inquam, aut mcntiris. 

Bir. • Mcntior ? 

Domi Servo Philedoni curi ftemmate 

Cultrum : iuvenem vero nofeo ctiam, qui tulic . 

Flavus crine. vafro oculo. * .idem eft, cui meus pilanv 

Ven- 
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Vendidir fratcr nuper fuis cum palmulis* 

Nefcis hacc? Quis et nefeiat, oinnes hac in domo 
Ludos excoli a tuo domino, forre , et tecum quoque , 
Agere , qui furem videris nunc, ut dicimus 

Pi fan uni . 

1 \fe. O calumniam ! Sic et mihi dctralns 

Iniuria, et immerito? audi , lì de argenteo 
Cultro vera narra?, fur fuftulit , me nefeiot 
Non ego fua cum re dominimi perdo: refer ( abi; 
Cultrum , fi habes, ut agnofeam . . . Hem ! mox , quaefo, 
Dominus acccdit; abi, fi te amas, rie te increpet « 
Bir. At folletti offeram .... 

Pfe> Alias; abi, et cultrum refer. 

SCENA V. 

Fi ledono* Cordo* ìthforo , Pezofih * e Pfeudolo. 
Tcmijìo , e Filologo in dij parte . 

ip 

File.** Seudole , fores ferva , ne quis obrcpat gravii 
Cenfor , aut homo aufterus: fervum quoque patrui 
Morofi fenis procul abitine, ne quid aleae 
Noverit, et accufet . Sedeumus . 

Pfe* ( Procul 

Arcebo fervum , fed non patruum . ) 

File. En aleae , (14) 

Lupini, figna papyracea: optime omnia. 

F 4 Tarn 

(14) Ognuno* che sà il Gioco delle Mincbiate potrà 
offe rv are con quanta facilità fé ne deferivano le tega» 
le * cioè d' alzare ai Compagni , far le Carte , con 
nitri fi perni , c combinazioni , particolarmente quelle 
che accadono Julle prime date di Carte . 
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Iam quis mihi foclus? Suam quifque aleam 
Ducamus forte. 

Core . Philedonus focius mihi. 

Nunc cui fafciculus tra&andae obtingat aleae 
Videamus; mecum tu contende, Hitlophore. 

Itlo. Fafciculuni mihi fors addicit . Cedo librurn 
Omni meliorem Bibliotheca : bene 
Novi huius tramandi libri artes ; cernite 
Quod mihi magifterium, quae dexteritas ! 

File. Bene ! optime ! ut vis ; at minus blaterem velim 

\ 

Plus agas; en denique aleas diftribue « Oh parum 
Commiscuifti aleam, blatero: mihi peflima 
Omnia . 

Itlo. Silentium iam. Lude, Choraebe, age ; 
Core. Ludo gladios . 

Pezo . Vigoria Regi . Ludite ; 

Mitis fum homo: abiicio bacillos. 

File. Cum mihi 

Defint bacilli. Regina triumphct alea, 

Triumphet Pontifex imitatisi et aureoS 
Ludo nummos. 

Pezo. Progenies ecce Regia: 

Iterum bacilli. 

Itlo. Quid ? Philedone , ergo habes 

Bacillos, nec lufifti modo? 

File . • Calumnia ! 

Lu(i utique. 

Itlo. Non lufifti : lufifti dolo 

Malo . 

File. Miror iniuriam: dolo malo? 

Non 
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Non lufi dolo malo ; bacillos et dedi . 

Pezo. Vera dicit Hitlophorus , vicifti per aleant 
iTriumpbatricem . 

ìtlo. Utique, et» bacillos non habeo» 

Dixifti . 

• 

File . Mendaces ambo ; habebam» ut cernitis , 

Bacillos . 

Pezo. At dixifti ; bacillos non habeo. 

File . Dixi bacillos habeo* 

K 

Uh. Non habeo. 

SCENA VI. 

Tcmipo , Filologo , e detti . 

*ÌTT 

Temif «9* J Abeo 

Habeo ego bacili um \ ego utar ; ah nequiftimi 
Adolefccntes ! ah Philedone ! vidi ipfc omnia... 
File. O patrue . . . 

Tcmis. O patrue ! o indigne , quem tellus ferat ! 
Haeccine refers mihi de te ? 

Ptzo. At poli ftudia, opus 

Eft aliquo folatio . 

Temif. Quae fludii ! ne hifcite» 

Et auferte irta opprobria domu9, et illico. 

Quod ad ftudia attinet » retulit fatis mihi 
Hic magifter optimus. , 

Core. Optimus quidem \ tamen 

Severus nonnihil , contentus nec fere . 

Ego quidem teftari de Philedono queo 
Teftis de vifu legioni mudcae 
Attendile diligenter. 

Temif. 
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Temi f. Quid ais ? Muficae ? 

Tu ne ftudes Muficae ? ex quo magiflrum habes ? 
File. Mi hi 

Hoc folatium quidam parvo prctio obtulit . 

Temif. Solarium? folarium ? Et qua pecunii 
Hoc folvis pretium solatii . Kuc quoque recidunt 
Libri divenditi, culter et argenteu? 

Abalicnatus , Nicosii rheca pulreris* 

Et fìbulae , et caetera, et caerera . Novi omnia » 
Muficam lectionem nondum noveram. Bene ed 5 
Placet hoc etiam ; dignus appantus laureae . 

Itlo . At parce , quaefo : aerati dandum aiiquid ; fati* 
Forte tamen profecit . 

Temif. Profc&us fine ftudio , et 

Mefiis fine femine defperata funt duo. 

At magidri, magidri dicent reliqua ; in his fides 
Magidrorum pondus habet ; omnes et aderunt 
Hic mox per Pfeudolum convocati . Philologus 
Satis iam dixit; ac dicant fi fimiliter 
Caeteri quoque, feio quid faciam: obvius inrei im 
His procedo. Tu hic mane, cumque his tuis 
Egregiis amicis, exeogita , fi quid potes, 

Quo patruo imponas morofo , ut vocas , fieni . 

File. Me miferum ! quid confilii capiam ? quidve agam ? 
O defidiam in fludiis ! o amicos perfidos ! 

O fortunam crudelem ! fiolum lacrymis... 

Core. Ne dolori adeo te dedas. Magidri forfitan . « * 
Itlo. Forfitan patruus ipfe .... 

Pezo. N - Certe ira ed furor brevis 4 

File. Ah brevi et pefium fura mam fiubire miferiam. 

SCE*' 
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SCENA VII. 

Agri otte > e detti, 

. ( forni m . 

JL He . . Themiftus hic ne eft ? audivi vo. . vocis 

Sa . . . falvete . 

Abi hinc . 

^igrio. F!e.,Fles, formofe iuvenis? 

Pezo, Apage, inquam . Tu vero, Philedone, melius 
Themiftum falles ipsis lacrymis; ne oculos 
Abfterge . 

Agrio. Do . . . Dominum ut fallat ? ei renuncio 

Statim . 

SCENA Vili. 

Tetnijlo , Filologo , Ciclotrepo , Eu'uctpo , Moni, de Bra • 
giolctte , Fi lo pano , PJeudolo , * «fe/ri . 

T . 

Agrìo.oL Lle qui fi . . flet vult te f . . filiere . 

Temis. Egregium inventum ! muliercularum fcilicet 
Fallere lacrymis. Philedone, teftimonia 
Adfunt iam rmgiftrorum , iudicium ut hoc tuurn 
Rite peragatur ; namque cc hic iudicem volo 
Agere : teftcs funt amici optimi • Num , Pfcudole» 
Deeft hic ullus ? 

Pfett . Nequaquim. 

Terni/, Dicite ordine. . 

t 

Cicl. Le&ionem fere nullam de me audiit, roga i 
Ne prima quidem nomina didicit. 

Filo . Ego pubi ice 

Pronteor, quod privatim dixi > me domo 
Plerumque expulic» et infalutatum 

Filo. 


i 


Digftized by Google 


<*■ )( ?» )( 

Filo. Fere 

Quotidie amicitiae nomine, ut addifceret 
Aliquid, hortatus fum : fed fruftra: ad afiidua 
Solatia conferebat fé ufquc me petens 
Edam convicìis. 

Mon . De la l angue Franco i/è ritti , ritti da tout , il ne f cuti 
Sta Ime ut pas lire . 

Eutn. Ego vero teftor , et profiteor Muficae' 

Lectionem femper excepifse. 

Temi f Pfeudole, 

Die et tu quod habes. 

Pfeu. Et dixi , iterumque repeto; 

Vendidit, quod notti, ut luderet *, lufit ; omnia 
Voluptatis conquifivit ufque genera. 

Agrio , die aliquid centra herulum , eritque pretium. 
Ag. Dixi iam : v ... vult fallere dominum fuis lacrymis » 
Temi f. Audis, Philedone? Ergo folus Muiicae 
Magitter blanditur tibi , cum te caeteri 
Accufent graviter . Sententiam profero . 

Sed prius mercedem meritis vos cum gratiis 
Habete : tibi quoque aliquod etto praemium 
Fida prò amidtia . Vos autem impotterum 
JVIilii fervietis ambo , nunc ftrenam capite . 

Tu, domine Magitter Muficae , pretium ab eo 
Exige, qui curri tranfegifti , tecum mihi 
Res nulla. His pofitis, ecce iam fententiam. 

Vos amici ludorum , et voluptatis, pedem 
Ne amplius inferatis hanc in domum , amicitiae 
Malae pettes. Tu vero, adolefcens optiine, 

Aiium reauite tibi patruum $ domum, et cibos 

Re- 
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Require alibi; te expello domo, neque amplius 
Vel affé iuvabo . Libera mihi bona mea , 

Auxilio me tibi promiferam fore 
Cognationis tantum, et amoris nomine, 

Non iure ; meam lufifti fpem , mihi dedecus 
Fuifti , te abiicio. Abi quantocyus domo.. . 
Recedamus et nos . . , 

File . • Ah fide age, et fi quis locus . 

Adhuc amori ed, fi quis pietati ... 

Tenti/. . * * * Locus t * 

Nullus. Lata fententia eft irrevocabilis . ' 

File. Proh quam verfa mihi rerum fpecies* dit 
Ipfo, quam oppofita fcena in me nunc definit ? 
Hactenus voluprati , et oble&ationibus 
Indulfi in modum; impetu nunc uno extra domum » 
Extra fpem , fine cibo deferor . Hunc cxitum 
Vobis debeo, amici crudeles . At igitur 
Vos faltem mihi fuccurrite ; fuam me in domum 
Excipiac veftrum aliquis , meque aliqua iuvet ope , 
Aliquo dum modo mihi fortuna arrideat . 

Vos amicos habui familiiriflìmos mihi ; 

Habeam nunc vos tutores mihi ; habeam ; rogo, 
Atque obfecro , curatores , quafique patres . 

Core. O Philedone , amici fuimus , dum pecunia 
Tibi fuit expilanda ; ego quidem filius 
Familias nulla te iuvare re queo. 

Itlo. Ego autcm tui mifereor quidem; at fatis mihi 
Ipfi habens , quo vivam , nihil tibi habeo ; ergo , ut potes 
Vive, et vale . 

Pezo . Vale, fubiicio et ego; vale 

Inquam , atque ave ; quifque fibi confulat , ut ego mihi * 


I 
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S C E N A ULTIMA 

File do no foto . 

le me deferirne ? fi c miferentur ? o fero fiimi* 
Mihi eredita res, quam Magiari faepius 
Praedixere amante* ! En ceflit quo mihi 
Tandem defidia in ftudiis, voluptatis, et otit 
Amor» et eoluptariorum confu etudines ! 

Ut mifer evaderem , rerumque egenus omnium » 
Odio ut fapiencibus forem » mihi gravis » 

Impar et fierem ad honefte vivendum et bene. 
Difot puer libris folertem impendere curane 
Maiorum dum iujffa prema ut , dum mollior aetas s 
Difce loca , et ludos , et falfos teniture amico t . 


I 

-• 
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LIBRO SECONDO 


TEATRALI 



JiU 




» 


ARGOMENTO 

* 

t 

Crine l <S tutore q itene 3? otite 
in tempo ? che egli era in Firenze 
SHaeitro di Statorica in una pubbli- 
ca Scuola, gl individui della quale 
ii denominavano Accademici Siderei . 
Furono le meli dime recitate per Fra - 
melare alcuni Saggi di Studj , con 
cui , alla pretensa-di Jcelte penane , Fa- 
ceva render conto ai Ciò vani del lo- 
\ ro 
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ro profitto . <J/on mancarono i belli 
J piriti , che, Sorse Jen^a intenderle , 
le criticarono arditamente . j£o risep- 
pe il SBoeta in tempo appunto , che 
voleva Sar rappresentare una Jua fiBro- 
‘ durione italiana intitolata: Le Fe- 
de di Montano . olle alquante 
J fermare i Critici, e fiece Jervir d* 
dfntermer^o alla Jucfdetta' SBoesia que- 
sta, che volle denominare: II Caffè. 
'Un Sletterato alla moda , cioi un 
Ignorante, ti un CruJito , che non 
fa pompa l)i Japere 9 vale a aire > un 
Dotto discorrono insieme in una 3dot- 
tega c)i Qaffè 3 e > dopo alcuni ragion 
n amenti y biasima il primo le SCoesie 
del nostro c/lutore . Jdo convince il 
Jeconòo > e l* esorta a Jtudiare prima 
'di giudicare . Ceco 9 o Jleitore > l c/f r- 
gomento del Caffè . Se gradisci le 
• mie premure nell * Cdi[ione 3 che ti 

pre - 


\ 
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presento , non Japrei cosa bramar ai 
piu. Se le biasimi, io non ho neca - 
pitali , nè tempo , nè volontà ai ri 
jponderti , Je non con le parole ai ~£c 

' Ho : Amabo te . » . . (ludeas fi Li- 
bris , deinde loquare . * 1 

:* w » . i - -*V ^ 

• « • - 

i» * * 5; • 

» - . ‘ • 

• * * • 

%• ‘ / - 

I N TE RL 0 C V T OR I 

• v 

' % * i * s 

• ^ , ; • .*• 

LELIO Uomo favio, e dotto. 

i i * r . 4 '*-* ‘ ' # 

CìNCIO Uomo proluntuofo, e igno- 
rante. r 

» 

APELLA Padrone della Bottega. 
TIGILLO Garzone . 


v t .. i • ■ > • * * • 1 * 

c i. •„ • A. : : t j . jo £ 1 .* ' 

% 

% • • * 

9 

k 
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O miftra , td' orribili vijfooi ! 


TEAT- TERZO 

IL CAFFÈ’ 


PARTE PRIMA 

SCENA PRIMA 


Cheto filo . 

*P 

Roh fuperi f feflus Caffaei hanc quaero t aber nani , 
Ut fedeam, et fedes hic nulla occurrit : Apclla , 
Jleus prodi > refponde aliquis • 

^ SCE- 
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SCENA 

A p ella, e Detto , poi Titillo, 

A P . Q Uis venit* 

Cin, Amicus. 

Ap . Oh Cinci ! iubeas : cafftei an pocula geftem » 

An Lymphae artificis cytrio fragrantia fucco? 

Ciri. Neutrum; fed fellas: veftris laus prima tabernis 
Sunt fellae , queis do&a cohors conlidat , et horas 
Mundivago fermone terat . 

Ap. Potetque liquores : 

Hoc primutn; hoc nobis unum utile; longus atufus 
Me docuit, queis mos horas traducere fellis. 

Non iljis morem noftras depofeere merces . 

Hoc tibi non dico,. Sellas deferto, Tigille ; 

Has efferre prius nequiit : nam teda tabernae 
Pandebam , cum venirti : ' iamque hoc rt erat unum 
Quod cuperes, ibo: CafFaei grana patella 
Semiadufta manenti adero, fi forte vocabis. 

SCENA III. 

Cincio foto. 

St bene . Iam veniat dum quis, quid mente revolver 
Hic folus? cum nemo via pertranfit, et omnes 
Intra teda tenet frigus? Nos Palladi?, atque 
Mufarum comites aliquid mente ufque movemus. 

O memini . Hetrufcun* non legi epigramma Philaebi : 
Nane legete eft tempus, npdofque exquirere feirpo. 

Veflendo il Sacro Abito ec. ec* 

SONETTO » 0 tnifera , ed* orribile v\fione\ „ 

G 2 Hct 
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Ilei! carmen puerile ! ingrati heu verba fonoris ! 

» Quandi f# feutii a me gravar la fronte „ 
Di&um humile, et iam non melius fcrmone foluto . 

SCENA IV. 

Lelio , e Detto . 

Lei. H , Cinci , falve 2 do&orum more virprum 
Semper do&a teris. Quid quaefo? carmina cerno. 
Quid, fi fcire licet, legis? 

Cin. Oh ne quaere : epigramma 

Quo nil deterius viderunt Saecla Gothorum . 

Lei . Perlege ; et indoli poflunt prodelTe poetae , 
Nempe docent, do&ani quaefint vitanda perartem. 
Cin. „ 0 mifera , ed orribile vifione ! „ 

Audis ? , 

lei. At nonne hic Petrachae verfus ? at , inquam , eft ; 

Non ergo verfus, potius culpanda rapina. • 

C in. Etto : Petrarcham legi , teneoque ; fed irte 
Non fubiit verfus , Petrachae forte nec ipli ^ 
Laudandus 5 pergo , en alium ; audi , et dicito , an ifte 
Petrarcham fapiat, rudis, iniucundus, et exlex . 

» Quatte? io fentii a me gravar la fronte „ 
Lei. Hunc iniucundum , hunc exlegem dicis? at auftor 
EA: Dantes. Cinci, do&am, rogo, tolle tabellam , 
Nec procede legens . Liceat mihi dicere, non cft , 
Crede mihi , frangenda tuis hacc dentibus efea . 

Non tu Scriptores, non tu praecepta Poefis 

Notti ; ante et feieram , et melius nunc te mihi pròdis 

• * 

Ergo ne irta loqui , ne aude cenfere poetas , 

Quale ultra crepidam futor, vel quale colore* 

Lau** 
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Laudanfve , aut rcprobans caecus : tibi vive , ftudcto 
Ante tibi , et libros verfa , fodes : tum iudicis inftar 
Hic Sede Ariftarchus , caftigatorque typorum. 

Nc doleas haec di&a tibi , fed vera doleto . 

Ianique abrumpendus fermo hic; die ergo, diei(be? 
Quae nova res ? cft anne novi quidquam Urbe , vel Or- 
Cin. Ilaec practer , qucis me laedis , convicia linguae 
Nil habeo ipfe novi ; nova res mihi Laclius audax . 
Lei . Heus haec initte inquam ; quidque ipfe novi fero , 
Accipe : beta hodie Sacrae Spc&acula Scenae (i) (paucis 
Sydcrei inftituunt iuvenes ; mihi mifla tabella cft, 
Iamque illue nunc ire paro . Vin tu Comes addi ? 
Citi. Heus apage ; haec numquam moveant me taedia . 

( Linguam (2) 

Illa fonat iam vi&am aevo gens tota Latina. 

Lei. Hetrufcam at linguam gens illa hac luce loquetur , 
Ne dubira , fando audivi , teftifque tabella eft . 

Citi. Ergo Syderei Italice fe feire docebunt? 

Lei. Ut poterunt . At ego malim bene feire latine. 
Grande decus patria verfus confcribere lingua. 

Quid dicam longi extin&a per temporis aevum ? 
Nutrix, atque parens patriam docuere loquendo, 
Extin&a immenfo nobis difeenda labore. 

G 3 Non 

(1) Allude alla Rapprefentanza delle Fette di Mon- 
tano, che recitavano gli Accademici Siderei, de 
quali era Maefiro V Autore . 

( a) Una delle critiche date al Poeta fu quella di corti - 
por molto in Latino . lo pur direi così , fe alcu- 
no mi facejfe un regalo di Libri fcritti in Lingua 
Arala • 
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Non ego Sydcreo: veni laudare, cueri 

Veni quam fervant Latiam per carmina linguam * 

Ci». Hanc tamen haud norunc bene . 

Lei . Tu audes dicere, Cinci? 

Quaefo ne fugiar te, te nefcire latine, 

Nec cenfere velis quae nefcis: rurfus, amice. 

Dico , ne rifus fapientum , et fabula fìas . 

Sed quid adhuc moror ? hora i n fiat ; fum certus eundi 
Tu , siquidem ire negas , mi hi Cinci , parce , valeque . 
Ci». En adero ipfe etiam ; atque hodie mihi ferre licebit 
Iudicium ; Itaiice quoniam haud me fcire negabis . 


PARTE 
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SCENA PRIMA 


Ti gì Ilo a federe in atto di fceglicrc il Caffè . 

JL Roh qui Caffaeo cultus , quae cura parando ! 
Ufque nova increpitat Senior: lege grana, Tigille, 
Torre letta , haud ure tamen -, tum contére tofta . 
Iam ne fatis ? longo lapfant mihi brachia motu . 
Lapfent, ufque, licet , nondum fatis. Infuper igni 
Turritum infufa cutn lympha imponere ahenum, 
Infuper et iubeor contritae pulvere glandis 
Commifcere undam , exultat cum denique ab aeftu . 
Et nondum fatis: heu cavea* ne exuberet amnis 
Spumeus, aereas cochleari deprime bullas . 

Haec poft cunfta labor rurfus tibi nafeitur alter. 

Ut nempe immodicu* latici* deferveat ardor. 

Ut pulvis petat ima gravi*, nec fe ingerac undae. 
Non nifi dum flavi fpecie pertingat olivi. 

Saccara tum cyatho ponenda: herus addit, avara 
Saccara pone manu : Caffaei nempe faporem 
Dulcedo obtundit; Caffaei gloria amaror . 

Iamque liquor tandem in cyathum demittitur . Oh ne 
Dextra tremat , fummas cyathus ne exundet ad oras . 
En tandem bibite: exegi cum laude laborem . 

Hunc nempe exegi: femel exegi : at nova primam 
Cura fubit ; rurfum a capite inftaurare laborein 
Cogor 5 nempe redit nobis labor attus in orbem • 

En nunc grana legenda iterum mandavit Apella: 
Atque opus hoc primum . Proh taedia ! tota laborum 

G 4 Ergo 
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Ergo iterimi feries confurgit? non ne fabiiles 
Ferrive, aut ligni fatius fuit ire per artes ? 

At quid iners doleo , nec deligo grana? Maghili 
Audivi vocem: pcragas data penfa , Tigille . 


Scilicet, ut, quo tu debes, ego munere fungar ? 
Iamque age: legifti CafFaei grana? per horain 
Haec folum completa tibi pars tantula penfi? 

Oh quis me prohibet colaphis feu caedcre, fivc 
Fufte tibi scapulas contundere! 

Tig.- Parte: lapilli 

In caufia fuerunt, multis haec grana lapillis 
Commista inveni . 

Ap. Tu ne ergo grana lapillis 

Secernis? quoties dixi ! cum grana parantur 
Vendenda in folidum , palcas fccernc , lapillos 
Non ita; nam granis pondus venalibus addunt . 

Oh perimet te dura fames , nifi noveris arte 
Fallere; fallendo pars iltera ducitur anni, (3) 
Altera fallendo: iam furge , intraque tabernam 
Mecum ades, Eoo Occiduum iungamus ut irti 
Caffàeum, mala mixta bonis ufque, optimi nulli , 
Oh Salve, Lacli ; oh Cinci; en proftant tibi fcllae • 


(3) Noto proverbio. Con arte, c con inganno fi vive 
mezio 1* anno; con inganno, c ccn arte fi vive. 
1* altra parte . 


SCENA II. 



Apella , e Detto . 

ue, Tigille, alio Sellas, nec deinde reportai* 


SCE- 


III. 
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. S C .E N A 
N ' Lelio » e C itici o . 

T? ‘ '* 

.aJ*T perftas ditto, tibi non fpettacla probari 
Sydereum , modo vifa tibi , tibi clara vel ipfl 
Hetrufcae siquidem verfus referentia linguae? 
Dittorum at cauflas , Cinci, proferre neceffe eft: 
Qui loquitur ratione duce , et ratione magiftra 
Eft hic homo: qui non, fiumano eft Pfittacus ore. 
Quare age : iam ditti caufTas ediflfere, teque 
Prode hominem . 

Cin. Caufla eft , quae ludicra Scenis 

Addita funt . Graviora placent , et feria •, ludos 
Non amo, nec ludis patior colludere Mufas, 

Nec laudo. Regiim defcribant arma Poetae, 
Oefcribant urbes , et grandia ; nec mihi vulgi (4) 
Fefta canant , Magicam Laternam , baifama fcurrae. 
Lei. Pluribus errores plures uno ore tulifti: 

At paucis contra. Primum Graecos lege, Cinci 5 
Ludofque , et nugas, et vulgi Gaudia, quae tu 
Dcfpicis , exornant Graeci ; laudantur et illi 
Hoc magis , exiguis addane quod rebus honorem 
Nempe arma, et Reges cuntti cecinere Poetae , *• 

Iamque alios docuere alii curfumque, viamque . 

At levia haec cecinit nemo, nec dux tibi curfus 
Ullus adeft, ncc nota via: Audis? ergo quod ipfe . 
Reprendis, docuic Vatum iam Graecia Mate** 

Nec 

(4) Altra Critica . La lafjezza nella [celta degli ar- 
gomenti » cioè della Lanterna Magica ,. del Ciarla- 
tano ec. 
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Nec te hacc ignorato pudet ? reprendere et audes ? 
Adde , haec ipfa magis fpectantibus ufque probari , 
Quae recreant animos laeti argumenta Poetae. 
Dele&ant ludi melius , quam bella, Ducefque, 
Novit qui inores multorum vidit, et urbes. 

Quod ludos , ni forte probss , qui feria mifeent 
Montani fella, ad limam bis pergito , Cinci , 

Tutti Temei ad linguam . Legiftin plurima fccnae 
Sylveftris prima exemplaria? Graeca , Latina, 

Et quoque Hetrufca , legicquae faepius ipla Lycoris? 
Hem ! nefeis , nonne ? ante legas,tum defpice feenis 
Commixta haec gravibus feria . At quid talia ia&o 
Stultus ego ? nimio te fum dignatus honore 
Vel refponfa ferens. Rationis Numina laedit, 

Qui rerum ignaro rationem opponiti amabo 
Te, Cinci, fludeas fi libris, deinde loquaie. 

SCENA IV. 

Ciucio f olo . 

Ì Rafci vellem , fed nefeio . Vera tulifti , 

Lacli , iam video invirus : cohibere neceto eli 
Audaces animes, damnare nec omnia lingua . 
Do&rinis auxit quos Pallas, et aequus Apollo 
Siepe tacent , faepe et laudant aliena , probantque , 
At carpunt raro ; nos uni ftilicét omni 
Dottrina expertes , et carpimus ufque , tacemus 
Et numquam, numquam laudamus: nempe putantes 
IIoc magnani nobis in laudem nomcn iturum . 

Stulti ! En ut nuper me agriovit Laelius .* Erga 
?•> Circi, te tbdr in ftudiis, et difee tacere. 
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LIBRO TERZO 

PARTE PRIMA 

ELEGIE 

LE FESTE POPOLARI 

DI FIRENZE. 
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AVVISO 


■ h 

f8 

‘Il 


jg 

r*j Serico -Cibro della presente 

Cdi^ione contiene alcune piacevoli Cle- 
gìe , le quali , per maggior ordine ho 
creduto Lene di 'dividere in cinque parti . 
d 7 nuovi grar^iosi Semi delle medesime 
appariscono bastantemente chiari per 
Jomministrare a prima vista C idea dell 9 
i/lrgomcnto Jcelto in ciascheduna dal 
S&octa . Sò bene, o -Cenare, che la 
materia poco interessa . Ma che per 
questo / Sitato meglio per te . c /Lvrai 
meno *da trattenerti nell* esame l)i essa . 
M*i Sarai Sorse il torto di non esser 


contento 


della 


nu evita 


de pensieri 

Mi 
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il li risponderai Sorse che non ti . ap- 
paghi della Sacilità del verso ? Mi 
obietterai finalmente , che non ti piace 
la Srase, lo Jtile , e l' espressione ? 
Che Je tu mi accordi , come non po- 
trai Sare a meno , i pregi Suddetti , 
ecco in conseguenza un complesso dìi 
cose j che ti farà approvare il mio pen- 
siero nel dare alla luce , con aualchè 
fatica , aueste composizioni . ò ' neces- 
sario r avvertirti , che alcune Seste 
ili opo lari di Sircnrp comprese nelle tre 
prime Clegie della SBrima Siane o Jo - 
no state del tutto tolte, o andate in 
disuso, o in aualche maniera cangiate . 
Jo te le f>mento in cjuel medesimo 
aspetto di cui le rivesti l c/ tutore al- 
lora piando le Jcrisse . voglio 

trattenerti altresì con produr notizie so- 
pra tali cambiamenti > ma noterò Jolo 
in piè di pagina 3 Je venga praticata , 


o no 


* 
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nò la Sesta di cui si parla» Jutio 
questo unito a varie postille renderà 
piu chiaro il testo Slatino . Spero che 
non ti offenderai , ne mi tratterai per 
ciò vi pedante . Se le annotazioni ti 
Memorano Joverckie , e male a proposito 
dai loro d' inchiostro J Je il libro ti 
dispiace gettalo via ; Je ti anno j a non 
lo leggere. 
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Haec eft è patrio pueris qtlae lapfa tantino 
Creditur , ut pofitae dona ferat caliga 


PARTE PRIMA . ELEGIA PRIMA 

IL CAPO D’ANNO, LE BEFANE 
E LA BENEDIZION DE CAVALLI 

DETTA LE SIGNORIE . , 

$7 • -, •; ' ■' 

'sv^iACcc iterum latio cantat quae Indierà verfu , 

Durum opus ! ecce alios fert mea Mufa iocos . io 

• % « • * * 

1 Haec 

fi) S' introduce il Poetala parlare delle Fefte Popola • 

i» * . 

ri di Firenze , riepilogando gli Argomenti delle fue 

Elegie 9 cioè $ Burattini» le Mafchere» il Ciarlata- 

- — * r • 

c no. 




I 

« 

I» 


t? 
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Haec eadem e Ugno cecinit filtantia signa , 

Quae plarcis milccnt bella , movente manu ; 

Et cecinit Baccho mentitas cortice forma s , 
Turbinis et ludos , tnferis , atque pilae ; 
Laternam Magicam , Mandi portenta Novique , 
Caecorum et cactus , mundivagafque lyras ; 

Balfama qui vendit , profert qui vafa , globofque , 

* • « » , *• 

Et fingit celeri ludicra monftra manu; 

». •- * 
$altantefque canes*, tra&antes arma cohortes ; 

m • * ' * t + . 

’vCentum alias cecinit Mufa.iocofa vices . 

At nondum contenta , novos nunc fedula lufus 
Cogitat, ut curis pecora vedrà levet . 

Gaudia, per totum plebi quae digerit annutn 
Flora , haec indico carmine ferre parat . 

Quod fupereft, en , Flora, fave tua feda canenti 
En, Vatum Mater, dirige Vatis iter . 

Vix primum coelo referat fol aureus Annum , (2) 
Ecce ferens terris gaudia Ianus aded . 


Ergo, 

no , con quel più , che fi comprende in quefio III. 
.Libro, che , /ebbene precedentemente dall * Autore 
compofio , legge fi in feguito , per fervire al metodo 

•n * * 

fropofiomi . 

(2) Dal Mefe dì Gennaio incominciano le Fefte . La 
più ovvia, e che fi co fi urna , non folamente in Firen- 
ze, ma per così dire in tutto il Mondo ancora , 
quella fi è di dare il Capo d* Anno , ovvero i fe • 
lici auguri per il profeguimento del mede fimo . Tut- 
to ciò , che fi deferiva è proprio di quefia occafione « 
la quale , al parer mio , corri/ponde 0 quel », Mar» 
tis Romani Fedae venere Kalendae, Ifto mittun- 
tur munera clara die. „ 
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Ergo, ittcundac excipiens novi tempora vitae, 
le gauiens patriis vir, mulierque viis . 

Gaudet et ipfe fenex ; animo? capir, optar et anni 
Cernere adhuc finem polle, rogatque Deos. 
Undiquc folemni difeurrunt munera pompa, 

\ Fauftum annum , dextras quifque precatur aves • 
Ipfe etiam Mars Urbe errat , non faevus in armi?, 
Alterna at pulfans tympana feda manu . 

Qui pulfant ducibus tetti fe in limine fiftunt, 

Et pulfant, noto dum data {Irena fono. 

Hacc Ianus cunttis portat bona gaudia terris, 

Plebi Flora fuae dum meliora parat . 

Quinta dies nottis vix iam fe condir in umbras , 
Audio ; dira crcpant cornua, turba fremir. (3) 
Ilofpes ades, nec vifa prius fpettacla feneftra 
Defpice: ades celeri, qua data feena, gradii. 
Urbem folemni qualis Regina triumpho 
Luftrat nunc feftis vetta Befana roti*. 

Haec eft e patrio pueris quae lapfa camino 
Credirur, ut pofitae dona ferat caligae . (4) 

H Cre- 

(3) Nella fera appunto del dì j. dì Gcnnajo fi fa in 
Firenze la Fefla delle Befane . V Ifiorica Notizia 
delf ori fine , e del figntficato delle Befane di Dome- 
nico Maria Manni fomminiRra abbondante materia 
per apprendere co fa (igni fichi la parola Befana , e 
la deferizion del Poeta porge una vivijfima pittura 
della Fefla . 

(4) Danno ad intendere ai Ragazzi le Vecchie , che la 
Befana feenda in tal notte dal Cammino della Cafa 
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Creditnr : at nufquam totum Dea vifa per Orhem ; 

Dona manenc ; dantis nomen inane Deae • 

Hic folum, letae notte hac per compita Flora© 
Vifitur, artifici» mirum opus ingenii . 

Quattuor ecce rotis prodit de carcere currus 
Duttus equis, ftrepitu quaeque fencftra tremic • 
Curru vittores detorta aflurgit in arcus 
Quale triumphantis laurea fylva ducis . 

In medio dominae fpecies cui fumpta Befanae , (5) 
Rcx Thracum , Dottor , quidlibet ille ferat , 
Hinc illinc curru focii : vel Thracia turba 
Regi adftans , pofltum vel chorus ante abacum . 
Rex dat iura ; doCet verborum flamine Dottor , 
Cantat faepe chorus , fercula faepe vorat . 
Interea peditum longo praeit ordine vulgus, 

Quod famulantum omnes gaudet obire vices. 
Pars piceas urit notturna in lumina taedas , 

Pars feopas : lucent ♦ vento agitante, viae. 

At reliqui , aut coelum feriunt magno ore fonantes , 
Aut celeri verfant aera fonora manu. 

Aut etiam inflatis pulfant cava cornua buccis, 
Tympanaque , et vitreas, arma iocofa, tubas. 
Plebs fequitur, clamore alto fera guttura pandens, 
Proh ! qualis mifeet compita cuntta fragor . 

Me 

recando doni , quindi e , che ejfi appendono al 

me de fimo una calza , la quale trovano ripiena di 

\ 

commefiìbili nella fu s seguente mattina . 

(5) Sono quefle le drserfe forme con le quali vengono 
le Befane rapprefentate . 
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Me miferum ! attuetum fera iam notte foporem 
Quaerebam tacito fefTus inire thoro ; 

At tantus vetat ufque fragor : ceu cardine porta , 
Sic ego per vigilem verfor utrinque thorum . 
Armorum iam noia fonar : iam parcite , turbae , 
Iatn repetat notarti fetta Befana domum • 

Heu canimu* furdis; novus urger ad aethera clamor, 
Longius invito a lumina fomnus abit . 

At vici tandem: clauduntur lumina ; cervix 
Devexo lapfat pondere ; fomnus adefl: . 

Flora vale : Thracum videor mihi cernere fines . . . 

Heu male fit cornu : quid mihi dira canis? 
Increpuit cornu fubito, fomnumque fugavit . 

Dormire ergo irta non mihi notte licet ? 

Non licet: ad totam complentur murmure nottem 
Compita ; it, et rurfus furva Befana redit . 

/ Nec fatis illa trahunt quam currus : multa per urbein 
It pedes, infanis fìtti figura modis . 

Afpice qui palum peplo conveftit anili , 

Fertque via; en Orci quae timet ora puer. 

Afpice nigranti Mortem qui fingit amittu; 

Attratta in praedam pendet utrinque manus. 
Singula quid referam ? ccntumquc , et mille Befanis , 
Dum vigil ipfe gemo, gaudia vulgus habet . 

Nec mora, nec requies ; donec lux fcxta refulget . 

Qua, quis pulfaric cornua , labra notant . 

Cuna tamen haec ceflent , ceflant non omnia Iani 
Feda, Fluentini ritus ut extat avi. 

Eft lux purgandis ab equis, a nomine et ignis 
Clara fatis» magno darior Indigete. 

H 1 Lux , 
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Lux , inquam , abftra&am qua matris ab ubere porcam 
AfTat ad ardcntem runica turba focum . (6) 

Hac luce innumeri linqunt Tua rura coloni. 

Et primo Florae moenia mane petunt . 

Sublimes in equis adftant , vexilla ferentes: 

Quam bene fé ad fcftum compofuere diem ! 

Taenia verficolor feflores ornat , equofque: 

Taenia fir nodus , criftaque, cauda volat . 

Nectit uterque comas geminas equus infuper aures , 
Infupcr et triquetrum nectit eques pileum . 

Quin pileo , laevam qua fé globus addir ad aurem , 
Flerum haeret vario e germino fafciculus . 

Feftivos inter fonitus it longa per urbem 
Turba , fonant pulfu quadrupedante viae . 

Indigctis ventum ad templum , data dona Miniftris 
En iam purgatos quifque rcducit equos . 

Nunc iuvat in notis dominas invifere te&is, 

Et dominos , quorum rura paterna colunt . 

Ergo fub primo conlistunt limine fedis ; 

In gyrum annoi! (lare iubentur equi . 

In- 

(6) E ’ noto V ufo di benedire i Cavalli nel dì 17 . di 
Gennaio , giorno dedicato alla ricorrenza di S. An- 
tonio , detto volgarmente del Fuoco. Solevano por - 
tarfi una volta i Contadini a Firenze , e vi fi t ava no 
la Cbicfa di S. Antonio nella maniera appunto , che 
fi deficrive , adorni , cioè , di fiori , nafiri , e tutti a 
Cavallo con Bandiera /piegata , la quale fi /vento • 
lava , giocolando fi da uno di ejfi . Una tal compar/a 
chiamava fi la Fefla delle Signorie , che al presente 
non c più in cofiume , 
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Increpuere tubae *, capite incurvatur aperto 
Quifque, exquifitis totus in officiis . 

Interea celeris quem tangit gloria dextrae , 

Unus equi fcandit tergora ; ftatque bipes . 

Tum vexillum effert, ludenfque et iactat ili auras, 

« • 

Et rotat , elato traiicit aeque genu 
Adplaudunt domini *, nummos et munere mittunt , 
Qiios tamen in cun&os dividat aequa manus . 

Nec plura : abfcedunt illi , Floramque relinqunt: 
At nos hic Iani gaudia deficiunt < 
lane pater, tantis Floraequi compita feftis 
Concelebras , falve -, laetus et ufque redi ; 
lam tecum primum excgit mea Mufa laborem» 
Iamque tuo finetn fine libellus habet. 
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Ipfo namjue foro veci! gal He t ritris fendei , 
Ante fuumgue aderii confficìenda Ducem . 


\ 


PARTE PRIMA ELEGIA SECONDA 


LA COLOMBA 

DEL SABATO SANTO E TUTTE LE FESTE 
SOLITE FARSI PER LA R CORRENZA 
DEL GIORNO DI S. GIOVANNI. 
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Anus habet finem , fed crefcunt , crefcit ut annus, 
Nec finem noftrae gaudia plcbis habent. 

Ite, Ele^i , inta&am rurfus decerpite laurum. 
Mula vocat, durum gloria ftemit iter. 

Ergo 


i 
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Ergo agite : artifici? ftat iam fpectacla Columbae > (i) 
Patroni feftos ftat celebrare dies. 

Audior : ecce adfunt Elcgi velut armine fa&o , 

Ecce alter vulgi furgit in ora Liber. 

Haeredi et fundos, maltum legabat et aurum (i) 
Magnus Eques noftra clarus in hiftoria: 

Cum finem imponens tabulis; iam fcribere perge , 
Scriba, ait j en noftris claufula muneribus . 

Di&at. Item drachmas cotidem , facra ut aede quotarmi* 
Ardeat artifìci fida columba face ; 

Ex ilio cun&os, Flora plaudente, per annos 
Haec divum prima Scena adaperta domo . 

Martia Pafchales revehit cum Luna triumpliòs, 

Cum redit e ludu ad gauiia Relligio: 

Mane ipfo, abrumpunt quo Sacra Silentia nolae 
Ad Feftum Reducis poft fera fata Dei. 

H 4 Plau- 

% 

(i ) In quefti due verfi acce una il Poeta la Fejla del- 
la Colomba ] olita farfi la mattina del Sabato San* 
to , e le altre dimofirazioni di giubbilo , che fi ce • 
lebrano per la ricorrenza della Fefiività di S. Gio 
van Enti (la . 

(2) Per Teflametito d' i Un (Ire Soggetto della Nobì ’l Fa- 
miglia de ’ Pazzi fi vuole effere (lato difpofto che 
fodero fatti nella mattina del Sabato Santo de y 
fuochi d' artifizio [opra un Carro , ai quali dà mo - 
to una Colomba di carta pefia , che [corre per una 
corda dal Coro della Metropolitana fino al Carro 
fu diletto . 
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Plauftrum veflibulo Sacratae siflitur AeJis, (3) 
Quod ducunt curvi fub iuga panda boves . 

Quadracae huic molis fpecies . cui vertice turres 
Stane circum , arre&is pi Tei bus impofirae : 

At turres iupra in plenum bene du&ilis orbem 
Erigitur iunftis circlus arundinibus . 

Circlus, qilem charta in tubulos adnexa, coronar 
Faeta igne, admota filrct ut apta face. 

Neftitur hic Templi diftentus funis ad Aras , 

Unde iter ad plaullrum pi&a columba fecet : 

Nenipc columba Aras inrer confingitur, arte 
JVIobil is , inclufo machina ab igne tumens . 

Quid moror? en Sacri Pafchali in vefte Miniftri, (4) 
En riymni primis perfonat Ara notis • 

Ergo simul dant aera fonum , simul organa reddunt , 
Et simul in flammam rapta columba volar. 

Fune volat, plauftrique ignem fert daedala circlo , 
Tum redit : ah media fi: mora nulla via! (5) 

At 

(3) Deferivo sfattamente il Carro , fenza trahifciare 
di far menzione di tatto ciò , che ferve per il fuoco 
d' artifizio annejfo al Carro fuddetto . 

(4) Appena* che s' intuona il Gloria in Excelfis della 
Meffa Cantata , fuona l' Organo, e le Campane, e fi 
dà fuoco alla Colomba « 

(5) La Gente del Contado prende per buono augurio , 
quando la Colomba fi parte , e ritorna al pofto fenza 
fermar fi alla metà del Cammino, Augurio, che è 
fempre buono , fe chi la dirige sà evitare quel che 
può effer motivo di fermarla . 
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At circlo iam fiamma errat, tubulofque refolvit. 

Et toro inccnfos fert fine lcge foro. 

Iamque alter paculae faltat fub polle feiieflrae 
Cuna crepiru: averfa fugic anus facie . 

Turbam inter faltant alii , criftamque puellae 
Forte cremant, falfam forte viriquc cornata . 

Ridet Flora vices, laudat fpc&acla columbae , 

Et plauftrum feqairur iam fua tefla pctens . 

Atque haec ad ternos metnorat bona gaudia menfes , 
Patrono Sacri dum rediere dies. 

Pandite niinc Pindum, Mufae, cytharaque fonate 
Maiori, maius nunc mihi furgit opus. 

Ecce dies; date thura focis, date munera Divo, 
Divus adeft; feftis concelebrate vias. 

Difto adfunt: grave cefTat opus; iam comptaque tota 
Iam tota it primo a vefpere Flora nitens. 

Tempia prius; tum laeta vocant fpe&acula Circi (6) 
Quo teritur rapidis fervida meta rotis . 

In vallo fiat mera foro, vacua area circum, 

Circum fpeÉhntum maxima turba fedet . 

Mille theatrali furgunt ex ordine fedes, 

Prima tenet Magni Regia Sella Ducis. 

Expcttanc dum omnes, ofFas qui vendit, oberrat, 

Et clamat: laeto cuncla fonant fremitu. 

Ecce autemiam Praefes adell , comitante Scnatu , (7) 
Iam currus flrata profiluere via. 

, Ibant 

(o) Il Palio de* Cocchi e fintile ai Gittochi Circe! fi , 
ed ebbe origine nel 1563. da COSIMO /. 

« 

(7) Praefes, come in altri luoghi , /piega la fer/ona , 

che 
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Ibant caeruleus, croceus , ruber, ultimus albus , (8) 
Aurigam induerant quemque colore fuo . 

At caput aurigis veluti galea alta preraebat. 

Cui varium addiderat plumea crifta decus . 

Captus iamque locus, fublatum iamque fhgellurn , 
Increpuit noto cum tuba clara fono ; 

Nec mora ; fe efFudere fuis e finibus axes , 

Dant lora aurigae , verbera faeva fuper . 

Iamque fcdent proni, iam ftant, et lora retorquent 
In metam ; hic faltu iam praeit, ille premit. 

Alter at interior fequitur, praeeuntis et axem 
Radit, et elapAis iam prior inftat equis. 

Adplaudit vulgus , dubio vittoria campo 
Errati arenofus nimbus ad altra volar. 

Nec requies, ternum donec quis conficit orbem 
Primus, quem curAis proemia certa manent . 

Tum Circo abfcedunt fero iam vefpere turbae, 
Conftituuntque alio laeta theatra foro,. 

Nempe foro , quem Flora Ducis de Nomine dicit (<?) 
Regia ubi fìtto Turris in igne micat. 

Vix 

che rapprefentava in Firenze il Gran-Duca di To - 
fcana FRANCESCO /. , perche quando furono ferie - 
te q uefie Elegie non aveva ancor prefe le redini del 
Governo 5. A . R* PIETRO LEOPOLDO /elicerne n • 
te regnante. 

(8) Con qttefli colori appunto fon dipinti i refpettivi 
Cucchi . 

(p) Alla Torre di Palazzo Vecchio in Piazza del 
Gran Duca fi ardono : Fuochi di giojc . 


& )( 1*3 )( >& 

Vix ergo nox atra silet, ccntum ecce refulgent 
In pyrio fUmmae pulvere cum fonitu. 

Nunc trepidi abrepta volitant in arundine mures , (io) 
Difliliuntque polo, quale cicada canens . 

Nunc radii apparent , fontes , Stellaeque cadentes , (i i) 
Nunc arcus , hlum quo glomeratis , anus . 

Saepe etiam, Martis simulante tonitrua bombo (ia) 
Fiamma crepat; caftris proelia faepe fcrens. 

Nec minus ignifragum rota vertitur ufque per orbem , 
Converfi ad folem nomina floris habens. (13) 

Nec minus ufque novas colusevomit ardua flimmas, 
Feftivum claudens ultima fcena rogum . (14) 

At tu cras rutilam maturior exere frontem 
Sol Pater , hoc melior craftina pompa petit . 

Jpfo namque foro ve&igal Hetruria pender , 

Ante fuumque aderit confpicienda Ducem . (15) 

Ut primum armatae peditumque , equitumque cohortcs 
Regalem ftabunc ante, corona, thronum 

Ordi- 

(10) Deferire le diverge Figure con le denominazioni 
dei Fuochi d' artifizio . Topi. (11) Razzi» Fonti, 
Stelle, Arcolajo. (11) Bombe. (13) Girafole. E 
(14) Finalmente la Rocca, 0 fia la Razzaja, con la 
quale fi termina la Fefla . 

(U) La mattina apprefso S . A • R . nella /addetta 
Piazza /otto Regio , e Maeflofo Trono con gran 
Pompa riceve V Omaggio da tutte le fue Città , Ter- 
re , Cafìelli , March e fati , Contee , e Luoghi ad effe 
/ottopodi , ci afe uno de ’ quali è chiamato dal pubbli - 
co Banditore . Il Poeta ne deferive V ordine efat- 
t amente , . 
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Ordine fé si Ctct gens fubdita: prima frementum 
Turba equitum a dominis iufTa equitare fuis . 

Pars vexilla ferunt Urbani infignia honoris. 

Pars patinas, clarae signa fuperba domus ; 

Tum ferb, at fubeunt Senae Dudore togato , 

Qui claves tendit , fpondet et ufque fi dem . 

Tum quadruplus plauftris mons ducitur : ille Catinuni , 
Hic Cymbam , hic Mures exhibet, illeLupum. (16) 

At reliqui monres, regnar queis Flora, feretrum 
Itnponunt pueris myrtea texta iuper * 

Nunc age quae vidoris equi ftant aurea plauftro (17) 
Stragula , nunc rapidos cernere tempus equos . 

Poft haec en currus in vertice Brindellonus* (18) 
Olim homo, nunc vulgo lignea imago placcm . 

Hanc 

(16) Monte Catini, Monte Varchi, Montopoli , e 
Monte Lupo. Quattro Terre rapprefentate in quat- 
tro Carri con quattro refpettivi Emblemi . 

(17) Il Palio di broccato d * oro premio del Cavallo 
vincitore , che fi corre nel dopo pranzo di tal giorno . 

(18) Dopo di aver parlato con qual metodo (lana of- 
ferti gli omaggi al R. Sovrano , defcrive il Poeta il 
Carro detto del Brindellone. A Iella fommità del 
tnedefimo fi codumava anticamente di collocare un 
Uomo , al quale e fiata fofhtuita un Immagine di 
Legno • che rapprefenta S Gio. Batifia . Si fa pa m 
rola in feguito di tutto il refi ante che adorna , e cir- 
conda il Carro fuddetto , con quel più che è anneffo 
al Convoglio della Fefìa . Molti hanno fcritte delle 
Memorie Julf origine di tali ufi, Jenza tralafciar 

il 
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Hanc infra en loculis iuvenes, ccu signa, cavati*, 
Condu&os parvo vincla tenenc pretio . 

Sublatis gcfhnt reliqui myfteria palis, 

* Dum quidam it facra nobilis in tunica . 

Stat Brindcllonus pede in uno: pofcere Flora* 

Elata dicas omina laeta manu . 

Interea en feptem dimifii a carcere fontes , 

En fubit in feftis Curia nigra togis. 

Ultimus in magna Patrumque, Equitumque corona 
Delapfus Domino Praefes adeft folio . 

Ule it: cuna Martis dire&ae ex ordine turmae 
Feftivis comitant ad pia Tempia rubis . 

Sacra diem reliquum celebrant , mcnfaeque rcpoftae , 
Barbaricus curfa gaudia compier equus . (19) 

Phoebe mane: iam ornantur equi, iam cufpide multa 
Hirta latus tundunt , extimulantque pyra . 

En ilios vox una viis, en , perlonat , illos $ 

Urbs tota arre&os conftitit in digitos . 

Ut 

il percb è , e V epoca nella quale ad ejji venne dato 
principio , e fra gli altri Scrittori il noflro celebre 
Domenico Maria Man ni in diverfe produzioni d' /- 
fori a Patria . Potevo di tutto fare un ef ratto , ma 
era neceffaria qualche fatica , e molto tempo . Non 
ho voluto fottoponni alla prima , ed inoltre devo f* m 
re altr ajo del fecondo per obbligo di mia Profeta- 
ne . Si leggano le piccole Annotazioni , le quali mi 
proteso che ad altro fne non fono fritte , fe non 
per ifcbiarinsento del Teflo Latino. 

(19) La corfa dei Barberi al premio di broccato ef 


oro . 
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Uc celeres per aperta volane ! ceu fulguris ignea 
Vidimus: heu noftram praeteriere domam . 

Ille prior , prior ille Senex . Quis vicit ? Ac ipfe (20) 
Spondeo prò noto quinque talenta Tene . 

Dicebam: Templi interea de culmine • fumar , 
Vi&oremque refert fiamma iterata fenem . 

O magnum , o vere magni de ftirpe profe&um 
Daemonis ! o verum a Daemone nomen habens ! (21) 

Te curfu invittum cunftos celebrabit in annos 
Arnus, eritque Arno teftis et ipfe Tyber . (22) 

Eventura precor: teftis Tyber omnibus adfis. 

Et nofti haec , et equi te docuere tui . 

At nobis licet ire domos: nox omnia finir. 

Heu quam verum illud . Gaudia ut unda fluunt • 


(ao) Quel Senex fi riferifee ad un Cavallo del Sig. 
Cav. Cofimo degli Alefjandri , che per la fu a età. 
cbiamavafi dal Popolo II Vecchio. Era conofciuto 
col nome di Gran Diavolo , onde dice il Poeta 
(21) O verum a Daemone nomen habens. Sicco- 
me poi in quelP anno vennero a gareggiare de ’ Ca- 
valli Romani , intendefi V altro Verfo (22) Eritque 
Amo Teftis et ipfe Tyber. 
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Tarn noflem liceat tot am traducete ludo , 
Quem facula ardenti cbarta , et arando fatti . 


PARTE PRIMA ELEGIA TERZA 

IL PALIO DI S. ROMOLO 
LA CORSA DE* NAVICELLI 
E LE FIERUCOLONE . 

Lie ego Germanus quondam loca fancta pererrans , 
Afpera conchifera in cyclade verba sonans. (i) 

Ille 

(i). Il giovine , che recitò la feguente Elegia , ne aveva 
recitate altre /opra i nominati argomenti . 
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Ille idem fenis inde ferens, et Iudicis ora 
In vede antiqui confpiciendus Avi. 

Idem alias caecus cantans , hofpefque Tridento, 
Latcrnae huc veniens vivere prodigiis ; 

Nunc ad funi lepidi cantans fub imagine vatis 
Cactera quae plebi gaudia Flora parat . 

Quid faciam ? Vertumnus ero, qui vertit in omnes 
Se fpecies; fpecics omnibus una fati*. 

Pcrgitc vos ergo, et verfus diciate Camoenae , 

Ipfe adoro, fidis excipiamque fonis . 

Surge , agc ,plebs Florae ; redeunt tibi feda per urbem, 
Quae pius emenfo Romulus orbe refert . (i) 

Huc ergo quot quot plebeia a dirpe profecti 
In dabulis, triviis vivitis, atque foris . 

Nudìpedes , vappae , geruli , errones , nebulones, 
Faex urbis diris vocibus altisonans » 

Huc, inquam, vedrae properate ad gaudia gentis. 

Et ludis fedum rite agitate diem . 

Magna platea vocat , gerulorum voce creatus 
Veder et ipfe fuos Rex vocat ante pedes . 

Ite, agite: at plantis, hac faltem luce, lavati* , 

Nec limo obdu&a femifues facie . 

Irere: et Regi foiium iam , feeptraque fingunt , 
Quaeque impexum ornet pietà Corona caput . 

Pro 

(i) Nella ricorrenza del giorno di S. Romolo ufiavafi 
d* eleggere il Re della Plebe . Qttefio non è più in 
co/lume . Si corre bensì nella Piazza detta del G. Duca 
il palio delle Carrette , dopo alcuni giuochi , de 1 
quali fi fa la definizione . 
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Pro fceptroeft biculus, preclara eft charta Corona , 
Pro folio, in plauftro Rex fcdec uniiugo . 

Sede feder paleis cauponac more retexta, 

Quam poft , ccu paries, laurea Sylva fubic . 

Hic Rex et famulos, comitantem et deligit aulam , 
Et nummos populo. Regia dona, iacit. (3) 

Scilicet ut Rcges, fua quifque numifmata cudunt, 
Sic fua et hic ; Scenae fìngit et apta fuae . 

£ft pomum, quod ferpithumi, crefcitque per herbam 
In ventrem, oblongae more cucurbitulae . 

Fru&um Itali cytrium , quo fato nefeio , dicunt ; 

A Latiis cucumis nomine di&us Avis . 

Hoc pomum in circlos nummorum in imagine fin die 
Rex plebis, nummos dicit et elTe fuos . 

Et iacit: at iaciens famulorum tempora tundit *, 

Iam Maieftatis nefeius ipfe fuae. 

Irati famuli reddunt accepta , petuntque 

Regalem nummis et faciem , et ftomachum . 

Terga dat ille prius ; tum tot fe millibus unum 
Non fatis elfo videns , ludere tempus, ait. 

Dehinc iubet ad primi duci fpe&acula funis; (4) 

Par hominum plauftrum collo , humerifque trahunt . 

I Ten- 

V 

(j) Di fpc tifava il Re della Plebe i denari che altro 
non erano ebe Cetrioli tagliati in forma di monete . 

(4) Una fune tirata da una parte all' altra della 
jlrada in modo d ' effere alzata , e calata teneva ap- 
pefa una Zucca piena <T inchi afro , che percola fa- 
ceva un brutto fcherzo ai circo fanti . Adcfo è un 
Gallo , che divien preda di quello , che dopo lunga 
contefa pub attrapparlo con sforzi , e con falti . 
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Tenditur ad geminas adverfo porte fencrtras 

Funis, et hinc plebem penduta praeda mance • 

Pracda olirti atrato repleta cucurbita aceto , 

DifFrada ut vertes , inficeretque viros . 

Turpe genus rifusi perculTa cucurbita furte 
DifTilit : bine atra alpergine fonticuli . 

Uru fugite, o comptac, puraque in verte puellae , 
Non unda has dclct, cytra nec ipfa notas • 

At tibi sint laudes, fit plurima gratia , Praefes , 

Cui placuit foedum lege vetare iocum . 

Ergo pendentem fubverfo corpore gallum 

Funis habet ; certa haec praeda petenda manu . 

Dat signum Rcx de solio; turba, impete fado , 

In funem , in gallum faltibus emicuit . 

Fune fed excuTo , excuritur qui afccnderat; illue 
M ox tamen ufque redic ; mox licet inde cadat . 

Galle mifer ! quam multa manus te apprendit, et angic ? 
Tu gemis , atque ipfo in funere vivis adhuc ? 

Quid fpecies, aut crirta iuvat ? quid gloria cantus , 
Quo faber ad folitum mane redibat opus? 

Scd quid plura loquor ? gallus, tremulo ore fupremum 
Cantans » vidoris praeda perit geruli . 

Tunc Rex: en maiora alius dat praemia funis; (5) 
Rufus in antiquis cornibus hircus erat ♦ 

Adcurrit vulgus, faltu quique ocyor, hircum 
Arripit, inlertis feque tenct digitis. 

Se tener, et socii quamvis detrudere certent , 

Emicec et quamvis funis, et ufque tremat ; 

Olii . 

(5) Altra fune ohe tiene appefo un Agnelli* l 
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Olii aliquis nudam compreafac in aere pianta m> 

Et trahit, ille ferie calce , locoque manet . 

Vicerat; at funem apprendunt duo forte remiflum. 
Et socii praedae (lantque , tenentque manu . 

Primus, et hi pendent tres fune, hircoque vicifli/n , 
Donec Rex clamar praeda fit una tribus . 

Currite nunc raptata uno carpenta caballo , 

Purpurei expettat vos quoque palma, sagi. 

Ut currus Circo , fic et carpenta platea (6) 

Correptis metam circumeunt fpatiis . 

Heu tamen ! heu morbos ! cafus, incommoda cquorum * 
Non alios axi Mors iugat atra fuo . 

Cernis ut attratta eft pellis , numerantur ut ofTa , 

Ut cuique a faevo vulnere terga rubent ? 

Quin alter certe caecus, quin claudicar alter: 

Et tamen ( oh cafus ! ) praemia claudus habet • 

Hic finis fello unius fub Rege diei : 

At longum haud tempus, fella dat Arnus aquis. 

Circa arcus Pontis Divino a Nomine ditti (7) 
Quadrupla certatim currere cymba parat. 

Cum quino hinc illinc apparec remige quaeque , 

Sub duce quaeque fuo; tum loca forte legunt. 

I 2 Hinc 

(6) Def crine la cor fa delle Carrette in tondo a orni - 
glianza de * Cocchi . E y notabile la pittura dei catti- 
vi cavalli , magri , e ripieni di vi date] chi . che gé- 
reggiano al premio . 

(7) Era [olita farfi una corfa da quattro Navicelli in 
quella porzione delf Arno , che riman fottopofio ri 
Ponte detto di S. Trinità . Nel cocente anno fi è 
tralafciata , 
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Hinc signum expettmt: innixus dax baculo (Ut , 
Nuda humeros implet tranftra, fedetque cohors . 

Cura signum dat noia, volant ex ordine cymbae # 
llaud mora, remorum vcrbere fpumat aqua. 

Arcus, ecce arcus, dexrros deflette remos , 

Oux aie: heu muro allidimus alter aie. 

Tcrtius at fubito obliquans vafer impete cymbam , 
Obiicitur primis, primus et ipfe fugit . 

Nulla tamen fortuna dolo: vix praeterit arcum » 

En eymbam mediis siftit arena vadis . 

Remifque , et palis nautae nituntur acutis 
Fruftra ; vi&or abit qui modo viftus erac . 

Et quamvis faxis abeunti tergora tundant , 

Birbara gens vi&i , vi&or is ufque volat . 

Ludo plebs gaudec , confc&o invita recedit ; 

Ne tamen o doleas, mox nova fcena patet . 

Septembris mox fefta aderunt , cum vendere raerccs 
Flora coit diae Virginis ante domum*,(8) 

Flora , 

(8) La fera del dì 7. di Settembre fi fa una fera 
nella Piazza detta della SS. Nonziata di varj gè* 
neri, e vi concorre gran contado dalle nofìre Cam- 
pagne . Un pajjatempo di tal notte è quello <T anda- 
re in giro con la Fierucolona . Altro non è quefia 
che una canna alla cima della quale fi pone un lam * 
pione di carta con lume acce fio . Girano le ftrade i 
Giovani con la Fierucolona circondati da una folla 
di popolo , che fifehia , fttona i campanelli , e canta . 
h fajft e le bucci e del Cocomero J cagliate Stella Fie- 
lucolona fono una particolarità della fifa non tra* 
lafciata dal nofiro Autore . 
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Flora , inquam , Arnicolaeque omnes , et Faefula rupes» 
Et Clufentini ruftica turba iugi . 

Tum noftem liceat totam traducere ludo , 

Quem facula ardenti charta , et arundo facit . 
Fertur arundo manu praefìxae cum facis igne , 
Quam charta in claufum circumit apta globum • 
Centum ergo , veluti laternac , compita luftrant 
Sublimes; cun&as infpiciuntque domos . 
Confequitur pubes nunc tintinnabula pulfans. 
Sibila nunc inflans ore , ferumque fonans . 

Ecce autem fumptis portae poft limina faxis 
Stant pueri, et ia&ant, deiiciuntque fuces . 

Ah puerum peftes ! nunc nunc commiira luetis , 
Quidam inquit, nervo perfequiturque bovis . 

At fruftra ; fugete illi, rurfufque htentes 

• — » * 

Rurfus ih acccnfas faxa dedere fa ces . 

Atque haec ad totam lcquitur plebs gaudia nodcm, 
Ultima quae nobis annuus orbis agit. 

Quare agite, o veltro pcrfun&ae munere Mufae, 
Ite 0 , depofita iamque filete lyra . 
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Nani faepe ili* placet , cui nomea ab An fere ludus , 
Qnetn cum taxillis ludi era eh art a facìt . 


PARTE SECONDA ELEGIA PRIMA 

I GIUOCHI PER LE CASE 
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Rbanas alii plateas, populique tumultus 
Quaerant , et mediis gaudia grata viis : 

Praeteriens tota quos currus terreat urbe , 

Queis veftes foede pulvis, et unda notet . 

Me parrii excipiant chara intra te&a Penates ; 
Defpiciam plateas, defpiciamque vias. (i) 

I 4 Iiic 

(«) E' collegata quejl Elegia con le altre due fegtienti 
per un contrajio, il quale fngcfi nato fra tre Giova * 

flit 
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Hic mihi fas ludos vie am cxcrcere per omnes, 

Quos civi pulchra compita lege vetanc . 

Nam vix me tc&is abdo , cuna vertice fcalae 
Stans Fra ter ludis arma parata rotat . 

Et rotat , et ridens ludi fua pignora ponit ; 

Et fimul, en, Frater, ludcrc tempus, aie. 
Ludimus: aula prior campus certaminis; affo 
Iactus humi , rapto Turbine piena manus. (2) 
Iamque fua circum Turbo vincitur habena , 

Inque alfem verfa cufpide coniicicur. 
llle volat, nutanfque fuo fe pondere librat , 

Ludic et ipfe orbes orbibus impediens. 

Vici ego sfortuna Frater triftatur iniqua, 
Ludorumque alias me iubet ire vias . 

Ergo aulae in murum torquetur, et exilit affo ,(3) 
Cui magis exiluit caetera vi&or habet . 

In 

ni , che . ; piaceri della Primavera lodando , quefhona- 
no fra di loro uno pei Giuochi delle Cafe , V altro 
' pei Sollazzi delle Strade , ed il terzo per gii SP e * m 
tacoli delle Piazze , rammentando ciascuno lineili 
più ufi tati in tale fi agio ne. Non fi offenda il Letto - 
re ne IT udir rammentare de ’ Giuochi propri affatto 
della Plebe . Quefii fe praticano ancora dai Fanciulli 
bene educati per le proprie cafe nell' ore di libertà . 
Se di ciò noti appaga fi , ammiri la facilità dell * 
Autore nel def erigergli . 

(2) il Giuoco del Paleo , 0 fia Trottola /cagliata fu 
la moneta • 

(3) Il Giucco della moneta fc agliata nel muro . 
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In media aut circi us carbone infcribitur aula, 

Aut fovea exefo defoditur latere . (4) 

Nummum illue certo proni demittimus i£ìru , 

Huc malum *, metam tangere grande decus . 

Scd fatis oh ftetimusrcur non requiefeimus ,inquam, 
Ludis, quos molli ludere fede licet ? 

Corripimus tabulam in di&o , cui Nobile Nomcn ;(j) 
Nomen, quo fato nefeio, foemineurn . 

Teflellis tabulam alternis albamque, nigramque 
In quadrum , ad belli caftra parata vices . 

Exiguis buxi pugnatur utrinque patellis , (<5) 

Quas fecit duplex agmina bina color. 

Ilinc albae totidem , hinctotidcm ftant ordine nigrae , 
Quaeque hoffi obverfa fronte timenda fuo . 

Certandi hae leges: obliquo tromìte cun&ae (7) 
Procedant , hoftis circumeantque latus . 

Vicit , fi qua , hoftis lateri adftans , defuper hoftem (8) 
Cum tranfit, greflum mox ubi figat, habet . 

Vicit 

(4) // Giuoco della ino net a al circolo , e del pomo al- 
la luca . 

(?) Il Giuoco della Dama . 

(6) Patella diminutivo da Patina ; e tiuitidi voce adat- 
tata a /tonificare le pedine della Dama . 

(7) Si deferive il puffo che fanno le pedine per la fcac- 
chiera , fetnpre tran/vcrfale , fecondo la diagonale 
degli / cacchi , 

(8) Qui fi f piega quando una pedina poffa mangiar V al- 
tra ; quando , cioè ,trovafi fretta al fianco della vi- 
cina fenza fcacco intermedio , -e che dall' altra parte 

di quella abbia uno fcacco vuoto, ove fermar fi . 
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Vicit deprenfam abducens ex lege patellam , (p) 
Audaci et pcnetrans caftra inimica pede . 

Ni faciat *, vi&rix heu cnftris cedere vifta(io) 
Cogitur . Hanc lufor fibilat ore fuper . 

At patina adverfi extremo fi limite campi 
Siftat ; lufori gloria magna duci ed : (u) 

Tarn fociam siquidem redimens ex flotte patellam 
It gravis ; et victrix io triumphe canit . 

Ceu galea fociae impofitae fe pondere munit , 
Quaque lubct dominos fertque, refcrtque pcdes . 

Heu fugite cxiles patinae , non viribus aequis ; 

Et tutum cunei more tenete latus. 

Cruribus it longis campo magna illa, micatque 
Saltibus , ut multas mors premere una queat . 

Heu fugite, aut notam tangentes vos quoque metani , 
Ite pares, meritis ite ferae in galeis. 

Tum certare animis aequo fub Marte licebir , 
Tumquc cadec vedrà forte tyranna manu. 

« , Quid- 

(9) Si efprime f atto di mangiar la fedina. 

(10) Dichiara fi la legge, per cui V avver fari 0 /offa, c 
così teglie la fedina all' altro , che non j’ avvede dì 
mangiare potendo . 

(11) Si dimoflra la fedina pervenuta già a Dama , o 
fa ad uno degli ultimi ] cacchi della parte nemica . 
Vien /aggiunto in Jeguito , che la pedina fatta Da- 
ma riceve / opra di fe altra pedina del fuo colore ri - 
Jcofia dalle prede fatte dall avver far io ; e / f piega 
finalmente il privilegio della Dama di poter cammi- 
nare per ogni verfo . 
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Quidquid erit tabula fic ludimus, atque patcllis , 
DefefTos ludi dum novus urget amor . 

Nam faepe ille placet , cui nomcn ab anfere ludus , (12) 
Quem cum taxillis ludicra charta facic . 

Charta refert certa depi&as lege figuras ; 

Taxillis ia&is , quae tibi fata vidcs . 

Nempe notant numero , quot faltcs alfe fìguris , 
Ultima dum obtingat, qua premat aflìs iter (13) 

Veh cui caupona obtigerit ? fub limine primo (14) 
Solvet prò trilli certa tributa domo. 

Veh iterum in puteum illapfo ! non ille rcfurgct , 
Hunc hofpes capiat dum novus alle locum . 

Felix Reginae qui siftitur anferis aede ! 

Procedet re£ta terque quaterquc via . 

At 

(12) II Giuoco deU Oca . 

(13) Spiega quell' AfHs la moneta deportata per il 
Giuoco t la quale è folita ufarfi ancora per notare i 
numeri , ed i fogni del giuoco dell Oca per cui fi a- 
vanza il pafo , in proporzione di ciò che mojìrano 
i dadi tirati volta per volta dai giocatori reparti - 
t amente . 

(14) Quèflo , ed i fcgti enti verfi dìmoflrano le varie vi’ 
cende del Giuoco dell Oca . Chi ferma all' 0 fieri a pa • 
ga . Al Pozzo fi refia fino , che un altro non combi • 
na di giungervi , e rimanervi . Se il contar de ’ nu- 
meri mofirati dai dadi denota , che debba fermarfi 
full' oche fparfe per la carta * x’ avanza a gran falti 
il cammino Chi ferma filila Morte incontra la ni ag- 
gi or disgrazia , poiché lifogna , che da capo ripigli la 
firada del giuoco - 
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At qui falcatae fubiir penetralia Mortis ; 

Heu mifer ! heu laeva ludere caepic ave • 

Scilicet ad primi reie&us limina ludi, 

Dum merae adproperat caetera turba , redit . 

At longum nimium confedimus: en iuvat horto, 

£n iuvat aprica ludere parte domus . 

Imus: dum fcalis delabor , fé obvius ofFert 
Felis, et ipfe mihi gaudia magna facit . (iy) 

Colludo manibus; blande confurgit in ungues 
Ipfe, iras fìngens, terga fupinat humi . 

Se ludit, gaudctque sibi caudamque , sinumque 
Mulceri , et grato lingit amore manum. 

Heu manui ! nimis heu linxit ! fub pollice palmare 
Dum iocor , en morfu fauciat, ungue fuper . 

Proh dolor! effiuxit languis! furor, iraque mentem 
Tranfvertit *, portae ridet ab orbe ferus . 

Elapfo minitor pacnas, et protinus hortum 
Devenio ; ludis , ira furorque cadit . 

Iligno frater cupiebat ludere difeo, (id) 

Qui re&o iacitur tramite more rota© . 

Aft ego, pone, inquam ; culris non civibus ifte , 
Non pueris hoftis convenir ifte pedum. 

Ah quoties pedibus timui mihi damna fub urbe * 
Cum mihi forte repens obvius ifte foret ! 

Quin pilulam placidum iattare per aera malim, (17) 
Herbifero aut globulis ludere quinque fpU . 

En 

(15) Scherzi coi gatto . 

(16) Il giuoco delia Ruzzola . 

( J 7) ^ gioco della P alla , c del Volavi* 
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En geminae pilulae, maculofa in vede rotundaj 
Oblonga in crifta verficolore volans . 

En etiam Tua utrique armandae palmula dexrrae , 
Lignum et rete duplex, lignea tota duplex. ( 1 8) 
Ergo, age, ludendum pilula . Succingimur alte, 
Ocyus adduftis in cubitum manicis . 

Ic pila ceu campos caeli lufura per omnes ; 

Infenfa at caeptum palmula torquet iter. 

» Et mea fubiicitur redeunti , i&umque remittit 
Palmula, detortam fed novus i&us agit . 

; Nec mora, nec requies: fuccedunt i&ibus i&us ; 

Fertur Sifyphio \rerfa labore pila, (ip) 

**Iam lafll globulos capimus: de robore quinque 

Sunt nobis, plumbi pondere quiique gravis . (20) 
Qui minimus dux ille viae, quem quifque fequatur 
Maiorum , minimo qui propc , vi&or erit . 

At prope qui fuerit, fi trudas fede, tuoque 
Ipfe illic siftas, ipfe trophaea canis . 

Gaudia funt ifthacc nobis; dum noia paledrae 
Trifte fonans, pueros in fua te&a vocat . 

Nonne tamen funt ifta fatis , queis cara Penarum 
Limina ameni, laetis concelebrcmquc modis? 

(18) Le me fole con le quali fi giucca alla Palla fieno 
di tutto legno . Le racchette poi per il Volano , bah %• 
no fiolo il contorno di legno , ed il campo di fipaghi 
intrecciati a gui fa di rete . 

(ip) Si allude alla favola , che Sififio muova di conti - 
novo , e torni a muovere un fin fio , fienza affare 
giammai . 

(20) Il giuoco delle Bocce , detto volgarmente delle 
Pallottole . 
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trivìi caput adductos fatture iubebat 
Compofta terno s Advena ìege cancs - 

PARTE SECONDA ELEGIA SECONDA 

I SOLLAZZI PER LE STRADE 


¥ 

JUi 


Ude domi, maium, boneRulle, et lude per omnem 
Si te adeo in propria ludcre fede iuvat . 

All ego, cui mcliora viis fert Maius apertis , 

Ibo , in laetificas egrediarque vias . 

Hic primum caro recinit praeconia Maio (i) 

Turba puellarum rura beata colens . 


Nem- 

(i) In diverfe maniere e fato fernpre in ufo di cantare 
il Maggio . Sopra tal propofito , fra gli altri Scrìt m 

! tori , 
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Nempe hilaris vix Maius adeft ; en rure frequentes 
Venere, ec noftras circumiere domos . 

Quaeque fuum è paleis geftat demore galerum , 
Cimbala quaeque manu pulfat, ec ore canit. 

En venit Maius , vcnìat laeto ornine Maius , (2) 

Laeto Maius adejl ornine , Maius adejl . 

Nunc ranae in limo, pecudes in gramine primo, 
Gaudet terra fimo, gaudet apifque thymo . 

En venit Maius , veniat laeto ornine Maius , 

Laeto Maius adefl ornine, Maius adejl . 

Nunc nunc faltemus lu&umque , metumque perofae 
Ecce comas hortis explicuere rofae . 

En venit Maius , veniat laeto orni ne Maius , 

Laeto Maius adejl ornine , Maius adefl . 

Funde, puella, melos; vefcos fere terra fafelos ; 

Terra rubet fragis, funde, puella magis . 

En venit Maius , veniat laeto ornine Maius , 

Laeto Maius adejl ornine , Maius adefl . 

Haec 

tori , merita di ejjer letto un Ragionamento Ijlorico 
di Tijbalco Panichio Pajlore Arcade fopra il Mag- 
gio . Parla il nofìro Poeta delle Contadi nelle , che u - 
ria volta fi trasferivano alla Città per quefl ' oggetto # 
(a) Nel fegnato difìico intercalare vien copiato /’ //;„ 
t ere alare rnedefimo tifato nel Cantar Maggio, il qua- 
le era appunto: Ben ne venga Maggio, ben ve- 
nuto , Maggio ben ne venga ec. I verjì frapponi 
fono rimati , perche rimate erano le Canzonette 

* 

nell' invenzion delle quali gareggiavano le Man- 
giamole . 
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Hacc illae cantant; equites , dominaeque feneftris 
Plaudentes nummi praemia deiiciunt . 

Nonne haec , Rulle, magis puero iucunda voluptas , 
Quam pila, quam turbo, quam globulique domus ? 
Sunt tamen et maiora fuper; funt quotquotad urbis 
Compita monftra cient ludicra Mundivagi . 

Quid , manibus qui belle utens tria vafcula defert » (3) 
Nota fatis fittis vafcula prodigiis? 

Ecce via in media, populi ftipante corona, 

Ceu Proteus pofirum conftitit ante abacum . 
Vafcula tum profert , virgam , fallaciaquc arma; 

Stat magicus do&os facculus ante sinus. 

Virgam dextra capit , globulum de Pubere laeva , 
Quern verfat fummos ocyor in digitos . 

Et simul : ecce manu hunc globulum mihi cernitis, ecce* 
Vafcula, fed globulus, cernite, nullus habct.(4) 
Immuret iam Scena vices, globulumque recondant 
Vafcula $ fed cedant non tamen illa loco. 

Sic 

(j) / Giuochi de B ufoioni . 

(4) Le parole , e gli atti , che fi e/primono né* fieguenti 
verfi fono quegli fieffi già ufiati dai Giuocatori de ’ 
Buffo lotti . Parlano alle loro pallottole ; la polvere 
mifleriofia del fiacco e quella che fa oprar muravi m 
glie ; moffrano di non aver più cofia alcuna in ma - 
no per farla apparire in altro luogo ; fingono di fica - 
gliar qualche palla in aria , e trarla quindi dal na ■ 
fio di UH9 de' circojlanti , con gli altri giuochi che 
fono pur troppo n oti , e che V Autore fipiega con la 
fiolita fu a franca faci lift ma fra fie . 
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Sit via fub mcnfa non oblervabilis ni li , 

Quam fccet ifta Tuo virga magiilerio. 

O virgae portcnta mcae ! fuge , belle, lecundi 
I, globule, in vaTis, qua data porta, linum . 
Pulveris ecce mei Textantem; hoc aufpice , felix 
Ibis, traiedlis ibis ovans tabulis . 

Dixi : vim digitis quis fecit ? cernite, nullus 
Eft digitis globulus; cernite vafe latet . 

Nunc ago, parve puer , ( fpedlantem protrahit unum 
In medium ; ) nafo fit globus irte tuo . 

Ne timeas, nullo cerncs porcenta dolore, 

Arte meae virgae , pulveris arte mei . 

En globulum capio: iadlo: f*uge belle timentem 
Ad puerum , et nafi concava tedia Tubi . 

Ilio tenfam ollendit pulmam , globuloque carentem , 
Tum nafum digitis arripit . Ecce globus. 

Depofitis globulis, meditans ceu vulnera fronti, 
Arreptam nuda fronte premit terebram . 

An pel lem vere feriat , vifus ne ferire, 

Quis dicat ? certe ceu cruor inde fluit . 

Tum clavum auc ocuio, aut nafi fub fornice condit * 
Traiedla et prodit clavus utrinque cute . 

Tum fluppam mandit , rcvomitque ex ore crcmantem 
Cuna fumo; ignivomo nec tamen ore dolet . 

Tum Tacco educlum , Tacco deprcnditur ovum 
Rurfum ; et , quae Tedia eli , integra vitta manet . 
Haec ille; abrumpens trilli cura gaudia voce , 

De veteri queritur more , doletque lame . 

Iamque petit nummum diftenfo ad quemque galero; 
Ipfe abeo : en alia fed nova fcefia via . 
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Ad trivii eaput adduftos falcare iubebat 
Compofita ternos advena lege canes (>). 

More hominum quemque induerat ; duo more virorum 
Stabant; alter uti foemina; quifque bipes . 

Iamque diu choreis lufum : cum grandior aevo , 

Sic iuflus , fumit militis arma cani*. 

Er<*o tormenti in morem fert laeva bacillum 
Fultum humero-, dcxtva pera repulfa fonar. 

Iamque ibat campo fibi plaudens ; cum ducis inftar 
Chmat herus ; noto paret et ille fono. 

Sifte gradum : fiftit . Fede ftans dextram afpice partem : 
Afpicit . In laevam fls&ere : flexus adeft. 

In dextrum refer arma latus , qui tranfit , honorans: 
Arma folo : terno tempore utrumque facit . 

Vixque iterum inque latus dominus iubet arma referre » 
Inque humerum , retulit cum cito rite canis . 

Et vix perge , inquit , graviter cum pergere cernis , 
Alternoque canem rite fonare gradu . 

Miror ego, fpe&oque avidus : cum dulcior aures 
Nefcio quis inedia perculit urbe fonus . 

Adcurro , agnofeoque fonum , qui fuevit ad Urfum (6) 
Spc£hndum in cclebres faepe vocare vias. 

Nem- 

(5) Il ballo de Cani. Si c fari un no i /oliti comandi 
degli Ffercizi Militari . Alto 5 0 fia fermate il paf • 
fo . Mezzo giro alla diritta, e a Siili (ira . Prefetti 
tate V Arme . Arme a terra . Arme in /palla . Mar- 
ciate . 

(6) Il ballo * i capitomboli, e gli altri giuochi dell 
Orfo , preceduti dal /nono del Fagotto . 
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Nempe uter en fonuit ventofis. gratus avenls , 

Poft Ucrem en Urfum longa catena trahit • 
Iamque Urfus bipes ad nutus confurgic herilcs, 
Iamque movet certis grandia membra modis . 
Nunc faltat, lenta * nunc terram indagine pulfat , 
Informe ad numerum nutat utrinque caput . 

Nunc baculum domini recipit, colloque repostum 

Hinc» atque hjnc geminae continet ungue manus . 

» # * » * , * 

Nunc domini recipit pileum , gaudetque recepto , 

• Et piena -ducit laetior orbe choros . * 

Cum pileum tollens fpetti'.ntum quemque falutat , 
Hirfutum inclinans ad genua ima., caput. . . 

An non magna viae funt haec fpettacula , Rulle? 

Nec tamen id memini quod mihi dulce magis : 
Dulce magis cantus audire: et compita faepe (7) 
Cantantum tremula voce , lyrifque fonant . 

Ecce duo aut arcu impellunt, aut pollice chordas. 
Et forte ille oculo captus , et ille manu. 

Hos inter medius cantar fua carmina caecus; 

Caecus , feu Venetum foemina dotta melos . 
Cantantem cythara focii comitante fequuntur, 
Ufque novos pueri difcimus inde modos. 

Atque haec dicebam , dicens Ipettacla viarum , 

I nunc , Rulle , domus concelebrefque iocos . 

r 
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( 7 ) Il canto delle canzonette ter te frode. 
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Unum illi : duo va fa Uh duo rurfus et i(li ; 

Et tibi vas uuum : tu quoque fumé tuum . 

PARTE SECONDA ELEGIA TERZA 

IL CIARLATANO 

Uifquis adefl: fllcat: plateae fpe&acula narro, 
Quae non ulla domus , non tal i t uìla via . 

Balfama qui vendir noftrac Comoedia Mafie ed; 

Lift a eft fccna Foro, candida Flora, tuo. (i) 

Con- 
fi) Erano fu liti i Ciarlatani d * alzare il loro palco 
nella piazza detta del Gran-Duca in vicinanza del 
fatuo o Portico degli Ufizi , adunando il Popolo col 
fuono d una trombetta . 
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Contextum trabibus tabulatum aflurgit acernis» 
Proftat ubi urbanis Porcicus officiis. 

Vix pofitum texit iam longior umbra theatrum » 
Protinus en fcenam Protagonida fubit . 

Tum buccis infl.it, cornu crepitatque recurvo; 

Adcurrit noto plurima turba fono . 

Gaiulct et i 11 e fimul , fimul et venientibus ultro (a) 
OfFcrt fé multis obvius ofliciis . 

Nunc caput inclinat , dextrae et vedigia plantae 
Saltantum quarto fert , retraliitque modo. 

Nunc digitos labris apponit , et ulque rcvellens . 

Olcula fpe&antum dividit in capita. 

Inde fuum acccrfit mimorum de grege lervum , (3) 
Qui rifum f.tcie , corpore , vede ciet . 

Fuligo ed facie , curta ed de canuabe vedis , 

• Quam claufam rides grandibus ante globis. 

At corpus magnis ceu pulvinaribus au&uin 
Mole fua it faltans, it grave mole Tua. 

Curri domino fcrvus reclufis balfama capfis, 

Aptaque vellendis dentibus arma parat . 

K 3 Am- 

ia) Al primo Apparire delle perfone fi fu uno loro in- 
contro i Ciarlatani dal palco cm mille ce r emonie , e 
complimenti affettati , /aiutando in giro con profon- 
di inchini , e riverenze , che il Po.ta chiama per 
burlarli in quarta pofizione . ,, Dextrae et vedigia 
plantae faltantum quarto fcrt , retrahirque modo . „ 
^3) Hanno ficco , qnc.fi Icr fervo, un Pagliaccio , del 
quale fi deferivo la ridicola figura e per la faccia 
tìnta , e per la caricata ve fi e con gran bottoni , e per 
la deforme corporatura . 
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Anipullas abaco digcftas ordine cernis, 

Quas obftru&a nitens compie: ad ora liquor . 

Cernis et infcriptam virtutum nomine chartam , (4) 
Qucis pollent cun&is balfama prompta mali? . 

Tortorem et dentis cernis, qui forcipis indar (5) 

In morfum , unde Canis dicittir , ire parat. 

Tum vero linguae blatero confurgit in artes : 

Garrula perpetuo flumine lingua natat. 

Ili uftrcs Domini -, extremis huc venit ab oris (6) 
Balfama qui cunttis vendit ubique malis. 

Venit; et is veftris defert fua balfama morbis , 
Veder vere idem fervus . et ex animo. 

Ne, Fiorentini, mea ne contcmnitc dona, 

Quae vedrae elle queant vita , falufque domus . 

En ampulla meae , quam vobis laudo, medelae; 
Cernite quam fplendet, quam bene pura liquer . 

Nullus, àuro, dolus; nulla hic mala mixrio, iuro ; 
Cun&a mea evolvi , compofuique manu . 

Faupcr ego, fed honedus homo; nec vanus ut illi. 
Qui vitiant fpurcis balfama feminibus. 

Nodra huius magno cmerunt arcana medelae 
Et Medici, et Summi nomina clara viri. 

Nec 

(4) Si farla de Ha ricetta , con cui il Ciarlatano ìnfe - 
gna a far ufo del [un hai fumo . 

(5) Si addita la tana (riletta , 0 (la il Cane per cava- 
re i denti . 

( 6 ) Pren de il Ciarlatano il fuo tuono parlando al 
Popolo . Bada averne uditi per re ar convinti , ijttan m 
io V Autore abbia imitate le loro parole. 
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Nec temere : en quanris profint hacc balfama moibis , 
Haec, Fiorentini, pagina cun&a docet . (7) 

Vermibus infantum , tuffi, iuvenumque , fenumque 
Balfama noftra uno fune Medicina die . 

Sunt Medicina febri , et diro pleuritidis igni. 

Et fi angat Colicus, Rheumaticufve dolor. 

An coftis, an ventre aliquis, ( quod numina tollant 
Augurium ) an fcapulis, pectore, corde dolet . 

Is noftram ampullam fibi comparet ; et mala cun£la , 
Ipfamque attonitam cernet abire necem . 

Et lepra , et cancer, fanatur pullula quacque, 
Quaeque finus, laefi vulnera quaeque pedis. 

Ampullam capito ; fublato tegmine guttam 
EfFundens aegri corporis unge malum: 

Pulvillumque fimul mollis fuperindue lini , 

Arfta fimul partem fafeia circumeac. 

Nec mora; vix redeunte novo iam mane diefeie, 
Ecce tibi a longo corpora Tana malo . 

Quare agite, o Civcs ; magno fi balfama fhrent 
Talia, vel magno balsama emenda forent. 

Ac magno vere, ac ipfo funt digna vel auro; 

Auro equidem eli multis vendita gutta locis. 

Ipfe meum teftor S'ervum , num Parma, Panormus , 
Matritum ampulla bina talenta dedit. 

Elie fervus , faltu qualfans fcurriliter artus , 

Annuit acclini fronte, fidemque facir. 

At Florentinis , quos diligo , vendo minori?; 
Sumite, et hoc noftri pignus amoris crit. 

K 4 

(7) Mofira te fu a ricetta , e te [[lega . 


Su- 
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burnite; non duplici, non uno ampuila talento, 

Scd vobis dabitur drachmater nonne parunn ? 

Quis prior e vobis tenui cuoi drachmate mime 
Linceolum , ut parvo Tic libi certa lalus? (S) 

Parvo, inquini; fed adhuc vendam fortalTe minoris ; 
Fallor, an Inec Florae iuTus amore loquor ? 

O amor ! o Florae cives ! non fallor; et unus 
Argenti, ur dicunt , iulius eft prctium. 

Pedinate tamen : tam parvo balfama vendo 

Tantum hodic ; prctium cras mihi draclimas cric. 

Feflinate, inquam ; ampullam , chartamque medelae 
E11 do: quot merces iulius unus habet ! 

Do padillum etiam fanandis dentibus aptum ; 

Huc ctcnim cd veder fervus et arte potens . 

Qtiin fi quis fit dente dolens, accedat, et illuni 
Evcllet nullo nodra manus pretio. 

Sit maxillaris , .radice vel haereat inu, 

Evcllet nullo dotta dolore manus. 

Ilaccforccps apta arma mihi : quin nummus , et enfis 
Cuipis faepe mihi forcipis indar habet. 

IIuc ergo ex populo laefo quot dente doletis, 

Pro n ibi lo ed vobis apta parata lalus. 

Vos vero, illudres Domini, vos balsama, cives*, 

Cum pretio iattis quaerite linteolis. 

Ileu dolco vedrà cedcndum protinus urbe? 

Heu tamen, heu cogor cedere; Roma vocat . 

Sex 

( 8 ) Gettano gli njlantì al ciarlatano un fazzoletto col- 
la moneta, che egli pretuie col refituive il Juzzolet- 
to , cambiandola in lalfamo . 
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Sex reftant Soles, fex iftis balfama proilant , 

Dehinc fecum in longum vendicor illa feret . 

Plurima praeterea blatero dixifTet > ut illi 
Praecludunt iuges lintea mifTa fonos . 

In nodum colleda volant hinc lintea, et ili ine , 
Mox revolant domino quaeque remifTa Tuo . 

Ampulla nummum mutat qui balfama vendic > 
Alutat fervus ; heri voce platea fonar . 

Unum illi: duo vafa illi: duo rnrfus et ifti : (9) 

Et tibi vas unum: tu quoque fumé tuum. 

Quid tu , qui noftrum confcendis , RufUce , fcamnum ? 
Num dentem ut Vellam? guttura pande fedens . 

In dido denrem tentat , vellitque trementem , 

Et iacit: adfhntis perculit i 1 le genam . 

Lintea tum ree i pi t rurfus , rurfufque remittic 
Cum phiala: lervus dida incoia ferie. 

Donec utrumque moner ferus difcederc Vefper, 

Quo me haec invitum gaudia deficiunt. 

Iftaque funt laetis mihi gaudia prima plateis* 
Quorum fine brevi Mula quiete filet. 


(9) Voci tifate dai Ciarlatani nel dì [ir: bai re cl pepalo 
i gruppetti del balfamo . Uno a quello , due a 
quella , uno a lei, un > altro vafo qua ec. 

(10) Si gè, che uà Contadino fi profetiti al Ciarla- 
tano per cavarfi un dente . 
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Vix re diti Motti s ♦ Minti redi ere quotannis 
Queis faltat pitia lignea gens c afu la:, 

PARTE SECONDA ELEGIA QUARTA 


I BURATTINI 


I ceflit noftrae qui balfama vendidit Urbi , 

Non fecum plateae gaudia cun&a tulic . 

Vix rediit Maius, Mimi rcdiere quotannis, 

Queis faltat pi&a lignea gens cafula . 

Nimirum cafulam, antica cui fronte feneftra,' 
Attollunt medio , fole abeunte , foro . 

Nec mora : comoedos , folido quibus ora, manufque 
E Ugno , fcenae more feneftra rcfert * 



Iam 
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Iamque loqui , iamque arma illos , baculofque movere » 
Iam cernes miris fìe&ere membra modis . 

Quippe laret cafula Mimus, qui lignea tra&at 
Artifici dominae figna labore manus . 

Signo inferta manus docili caput Indice verfat, 

Hinc Medio , hinc verfat Pollice utramque manum . 

At voces ore ille fuo variatque , movetque , 

Quas credis proprio reddere figna fono. 

Proh quam dulce itti fpe&ator adefle theatro , 

Cum grato Aftorum Scena fremit ftrepitu . 

Cernere erit crifpa Doftorem fronte togatum (i) 
Quem tulit e dofto Felfina magna finu; 

Cui geminus nafo cryftalli circlus inhaeret > 

Circlos auriculis addita habena tenet . 

Huic Balanzoni prifeo de fanguine Nomen , 

Cui Medicorum omnis procidit ante chorus . 

Dum loquitur centum ampullas uno cvomit i&u, 
Quodcumque et verbum Sefquipedale fonat. 

Inflat tum buccas , partes fe verfat in omnes , 

Atque finum pariter concutit, atque caput. 

Ncc minus hic fpe&andus adeft Horatius ille (a) 
Nomina, quo fato nefeio , Solis habens . 

Gallorum ritu curtos bic veftit ami&us, 

Et candet cyprio pulvere pexa coma. 

Na- 

i) Deferivo gli Atteri che ititerloquifeono nelle Ccm . 
medie rapprefeiUate dai burattini , incominciando 
dal Dottor Bologne fe . 

(a) Il Sig. Orazio del Sole. Noto Interlocutore , e che 
fo piene la parte feria. 
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Natam habet , et fervum , Praetoris munere gaudcc , 
Acccnfofque Tua fub ditione tener . 

Apparct canis inrerdum fub veliere nigro , (3) 

Qui patulo latrans exerit ora cavo. 

Eft et imago bifrons, formofior ante puella , (4) 

Sed poid terrifìcis pallida Mors oculis. 

Eft, cui bina atra confurgunt cornua fronte, 

Dacmon , qui currens horrida monJlra ciec . 

Ar quam te memorem , quo te mea carmino Alufa 
Laudet, Acerrani lignea imago viri? (5) 

Tu quoque ades : cibi ,quin omnis tibi debita feena eft, 
Comica dum furgit fabula piena iocis . 

Cerne age , qui tranfis ; furgit nane fabula; cerne 
Qualis lignorum , quantus et itde choro . 

Ecce prior, venit ifte prior Paeana canendo, ( 6 ) 
Adplaudit noto turba coatta fono. 

Iamque veru, iam malleolum fert il le , rotarque 
Iam baculuin , et cunttis bella, neccmquc parat . 
Expettant omnes , quo tandem definar attus, 

Sed prima en fcurrac in coniuge leena patet • 

Ne ni- 

(3) Lo; Cane di gelatile vera , che comparì fee nella 
Commedia per far ri/altare l abilità dì chi lo ma- 

\ 

neggia in diverfe naturali attitudini . 

(4) Altra figura per divertire il popolo coti trasforma - 
• • 

zia :;: . . 

(5) Il celebre P ilici nell a . . 

(6) Incomincia qui , c conti nova il racconto dell' azione 
Comica rapprefeiitnta dai Burattini Jcmpre dell ’ ijlef- 
fo Argomento , e fetnpre diretta a fare agire in di- 
ver fi modi il Pulcinella. 
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Nempe ofFerc vacuo fe coniux ventre , fibique 
Expofcit folitum , pignoribusque cibum . 

Scd iubito capic ira virum : Tua pignora profert 
Uxor , Acerrani profiliuntquc dcccin. 

Quifquc gemens cacnam clamar matrique, patrique , 
Sed magis ille ira perfurit , atque magis . 

Nec mora; malleolo miferos cum coniuge natos 
Infequitur: cuncti terga dedere fugae . 

Tum lactus genitor clamit ceu victor ab arce , 

Et nolam pulfans io triumphe canit . 

Coniugis at mulier Praetori nomina defert ; 

Ille autem acccnfis, mox capiatur, aie . 

Jnterea duplex procedit forte figura ; 

Vidit ; vicina latrat ab aede canis. 

Latranti occurric ceu bellum feurra lacelccns; 

Raptoque hac illac jitque , reditque veru , 

Aera tum pulfans Qt multo verbere poftes, 

Vici, aie; effugit mortuus ille canis . 

Ecce via tranfit vefies niger, oraque Doclor ; 

Scurra videt , rifus ingcminatque fuos . 

Et fimul , en atra qui terget forde caminos, 
Carbonum en , inquit , primus in arte faber . 

Hic ira cxfcandct Do&or ; fed dicere piu a 
Conantem, prenfo territat ille veru. 

Iamque veru oftentat viftor ; cum cominus adfhnt 
Accenfi , feurrae corripiuntque manus . 

Corripiunt, geminafque ligant, et multa gementem 
Nequidquam fiftunt ludicis ante pedes . 

Ille truci exceptum vultu de coniuge laefa 
Rite rogat ; totis artubus ipfe treruit. 


Et 
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Et tremit , et Crimea pudibunda voce fatetar , 
Faflum poena datim debita iure manet . 

Ergo trabs turpi fatalis fune paratur , 

Quae torquet miferis brachia vintta reis. 

Iamque huc fcurra agitur , tota fpe&ante platea 
Iamque ad terga manus funis utrafque ligat • 

Protinus elatum videas ter fune redufto» 

Terque iterum lapfum , fune niente , folo . 

At lapfum ad ternum captivo vincla refolvunt 
Accenti y invifo difFugit ille loco . 

DifFugic attra&is nervis, manibusque rctortis,'; 
Sed de more tamen parta trophaea refert . 

Sic hodie , ad alias alicer gens lignea ludec > 
Primus Acerrano redet ut ufque locus . 

Dum novus en plateis fpettacli nafcitur ordo , 
Quod reftaurato pettine Mufa canee . 
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Eretta Mine fronte adfla % nec contrabe rugai £ 
Prob quanta in niediis vena tumet fpatiis ! 

PARTE SECONDA ELEGIA QUINTA 

L’ ASTROLOGO 

DIALOGO FRA IL MEDESIMO 
ED’ UNO SCUOLARE 


Erge , Thalia , forique aliud cane lieta theatrum, 
Quod miro Aftrologus perfonat eloquio . 

Iam polito ftans ille abaco (Ibi cognita ia&at 
Et fatta , et cunttis poft facienda viris . 

Iamque tubam educit , cupidam quae talia ad aurem , 
Cui placeat pretium folvere , vera canet . 


Tu^ 
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Turba ftupet circum tanto iam credula monftro > 
Inque aliquo expletum cernere vellct opus . 

Cuin iuvenis, do&ae cui dedita vita Mincrvac , 
Fatidicum fenditi devenit ante abacuni. 

Hic autem A Urologo nutans pretiumque recenfet , 
Vocalem et tacita poicit in aure tubarti . 

Advolat ille abaco , ut merulam qui glutine fenfit 
Implicitam, hifque infu voce rumente fonis . 

A fi. Accede : at primuin narra inibì vera roganti; (i) 
Qua tibi luce ortus . quo tibi mense fuit ? 

Sydera, fi nefeis , toto dominantur in anno, 

Influxu et ntutant fubdita cuncla Stio.(i) 

Et ntutant homines, quippe cft hos inter ce Adra , 
Concors altcrnis motibus harmonia. 

Se. Maio progenitum me narrane menfe parentes , 
Indaret notti gum. Iovis alma dies . 

A/l. Ergo te crailo voluit dea Maia cerebro ; 

Nempe ilio auritae menfe loquuntur aves . (3) 

Iuravit ftudiis ergo te IuPpitcr hodem ; 

Nempe fuo clauiit dotti Lycaei die . 

An- 

(1) Legga i Greci chi fi maravigli a (fé nel vedere un E- 
legìa in Dialogo > e cefferà lo fiupore al notare in 
e [fi gli E J empì . 

(a) V infi ufo della Luna , e delle Stelle operator di 
gran cofe falla terra e il primo errore , che fipacciar 
fogliono , come una gran Dottrina , gli A/lrologt delle 
Piazze . 

(3) Vico qui riportata la volgare efprejfione , con cui 
fi fiche r za fui cauto dei Ru figlioli di Maggio , cioè 
dei Somari . 
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Anne tuli verum ? verum fed verius inquini ; 

Aftrologi cunttis credere difce notis . 

Ere&a nunc fronte adda, nec contrahe rugas; (4) 
Proh quanta in mediis vena tumet fpatiis . 

Ingenii forec hoc fignum , ni Maia vetaret ; 

Diva vetat ; fignum calliditatis erit . 

Nonne bene? at meliora audi ; meliora fuperfunt *,(5) 
Nunc vultum exploro. Toto figura canis. 

Quid rides ? horaiues animantum quifque figuram 
Accipimus , certus moribus unde modus . 

En tibi qui noftram fignis liber exhibet artem , 
Phyfionomorum quem manuale vocant. (6) 

Hic autem nec verbo errar , vera omnia femper , 
Ultra hominum foiers edocet ingenium. 

Nunc tu te adfpicies . Canis en quaeratur imago ; 

Iuro , tu ipfe tua hic indole pittus eris . 

Inveni . Ecce cani9, cui fcriptum fronte . Fidelis . 

Ergo haec cui fuerit forma , fidelis erit . 

Verius hoc vero eft, nonne es tu fidus amicis. 

Quo te iam multus nomine amicus amat? 

O portenta mei Manualis ! ac a£io pergat ; 

Iam bene caepta fatis, definet ipfa bene. 

. L r- ' i • .Utra- 

(4) OJferva f Aflrologo la fronte del Giovine, 

($) Note efprefftoni degli Aflrologi . Sempre di meglio, 
ne mai di peggio . Intanto ojferva la Fifiofìowia del 
Giovine , e vi trova , 0 crede trovarvi quella del 
Cane 

(6) Mofira il libro , che chiamai II Manuale dei Fi- 
monomi # v \ 
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Utramvis evolve manum ; fulcofque, notafque 
Oftcnde : efl ramis palma notata novena. 

Hoc fatis Heu flava nimium tu bile laboras: 
Nonne? manus ramis cordis imago latet. 

Arboris inftar homo efl, cor radix , caetera rami, (7) 
Radicem rami , cor manus ipfa refert . 

Ar ramis difereta novem manus indicat iram; 

Hacc nos alma fuis aftra docent phafibus . 

Nempe novem maculis mifeet Luna® ivacolores, 

It Iovis ira novem cinfta Satellitibus . (8) 

Accipe fed rurfus meliora . Placet tibi vinum ; 

Haud dubia in rubra funt mihi figna coma. 

Scoi . Falleris . O error crafliis te craflior ipfo ! 

E patrio ufque bibit noftra fitis puteo. 

Afl. Non fall or ; nunquam dixi te vina bibentem ; 

Dixi ; iterumque tibi vina piacere cano . # 

Conditio efl ditti fenfus tibi vina placerent, 
Obflarent Medici ni fera iufTa tui . 

Nempe , feio , aeger eras , Medicus cuna vina removit » 
Perpetuoque tibi fumere iuflìt aquas. 

„ Ac nifi potafTes tum flumen , mortuus efles , ,, 

I nunc , me errorem , fluite , tulifle refer . 

Scoi. Vera canisifed quae fuerunt nil nofeere refert : 
En doceas vitae fata futura meae . 

A/l* Sis forti, magnoque animo, te cuntta docebo , 
Heu tibi ftant multis multa pericla viis. 

Ad . 

(7) Errori tifati dagli Afrologi quando voglion difeor - 
rere da Anatomici „ 

(8) Altri errori quando la voglion fare da Af rottomi . 
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Ad mare ne accedas ; rapiet te fluttus in altutn , 

Et Thracutn infidis praeda natabis aquis . 

Ne pifces caenes externis advena tettis , 

Te manet hic Thynni fpina parata neci . 

Ne timeas anguem , qui te petet horridus horto , 

Te petet , intatto fed tibi terga dabit . 

Tu fugias tamen ante memor , fimul armaque tollas , 
Nam, tua ut aftra monent, hic tibi certa falus. 

Haec praeter, tibi quae potcris vitarc pericla , 

. Accipe fortunae dona futura tuae . 

Utraque nempe tibi praecinget tempora launis, 
Clarus et in toto Dottor eris numero, 

Hinc tibi magnus honos , et honore illuftrius aurum , 
Gaudia quod vitae, quod bona cuntta feret. 

Matte animis , iuvenis , felicibus utere fatis, 
Praedixit vitae quae tuba noftra tuae . 

Dixit, moxque tubam iuvenis detraxit ab aure; 

Ille abit ; et cunttis vera tulifle refert. 

Quare ingens abaco fattus concurfus , ut aftra 
Quifque fua » ut vitae noverit inde vices . 

Jamque omnes propria laetos de forte remittit 
Aftrologus, lucro laetior ipfe fuo. 

Haec et ego laetus video fpettacla , proboque 
Ufque magis plateae gaudia concelebrans . 
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At rifu in medio ludi prò limine Dotfov 
Ad/ìitit , borrendas intonuitque minas . 

PARTE TERZA ELEGIA PRIMA 

I GIUOCHI DELLE SCUOLE 

XJaeris cur do&am redeunte aefhte paleftram 
Maturus, celeri deveniamque pede? 

Nec medios pigeat folis properare per aeftus , . 

Vcl cum rimofam Syrius urir humum ? 

Quin etiam pingui madidus fudore capillos , 

Quin pergam madidus totus , et ora ruber? 
Omnia vera tibi , fuerint quaecumque , fatebor , 
Pomice , et hoe noftri pignus amoris erit . 

L 3 Curtl 
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Cum nondum invifis tonuerc e turribus aera,(i) 
Nec iam fceptra movens ferrea do&or adcft ; 

Experto mihi crede, facit tunc otia Ludus, 

Qui iam non falfo a nomine nomen habet. 

Quippe ibi fas laeto clamofa per atria bello 
Ludere , cdhverfis ludicra in arma libris . 

En Socii condita hora nota atria quaerunc, 

En iungunt agiles in fera bella manus. 

Iamque acies campo dire&as ordine cernis, 

D antem iura fuum cernis utrinque ducem. 

Tercentum dele&i equitant in arundine longa, 

Poft aequis peditum turba fubit gradibus. 

Iam telis intenta manus fera vulnera fignat , 

Iam corde expe&at quifque micante tubam. 

At tuba Tigna dedit : concurrunt > haud mora, campo 
Rem pariter pugnis , codicibufque gerunt . 

Proh quae librorum caedes ! Secar Alvarus auras,(s) 
Et ferit adverfi tempus utrumque ducis. 

In iaculum rapitur Nafo, fìt Tullius hafta , 

Tela volane Mufae, culte Tibullc, tuae . 

Hcus cavefis , Praetor; te te petit illius i&us, (3) 
Qui paenas multa garrulitate dedit. 

Sin- 

(1) Prima che fuetti la Campana della Scuola fogliano 
i Fanciulli adunarfi nell * atrio per divertirfi. 

(2) Si fervono , come d* Armi , e fi /cagliano uno con • 
tro V altro i Libri Scolaftici , cioè la Grammatica 
d Emanuel le Alvaro > Ovidio , Tibullo , e Cicerone . 

(3) Si allude all Ufi zio del Pretore celebre nelle Scuo • 
le Romane per cui fu compop a una tale Elegia . 

Ere* 
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Singula quis referat ? Liventem vulnere malam 
Hic gemic , elapfo volvitur ille pede . 

Terga alter vertit, fugienti at vividus alter 
Inftat , iamque haeret pes pede , iamque tenet . 

Vocibus, et multo refonant cava limina plaufu, 
Echo vicina reddit ab aede fonos . 

Ecce autem ftudii fonat heu noia infcia frangi ; (4) 
Sufpicit, et ferro parcite, duttor ait. 

Submittunt arma in ditto , Ludumque requiric 
Quifque fuum , ad notas opperiturque fores . 

Iamque forcs patuere ; ruunt ergo agraine fatto, 

Et cubito, et miflis fit via codicibus. 

Donec quifque fuo fe compolucre ledili, 

Et populum excepit curia quaeque fuum . 

Non tamen interea , Dottore abeunte , .filetur , 

• » * • • 

Sed nova folerti gaudia mente moventi» 

Pars mollem in globuli* mandit fub dente papyrum 
Laefuram tacito lumina fixa folo . 

L 4 Pars 

P refe ut a egli alla correzione i delinquenti nelle Leg • 
gì della mode [li a , e difci piina /co lattica . 

(4) Al tocco della campana gli Scuolari entrano nelle 
loro refpettive Scuole . Il Poeta continova * defcrivs* 
re le impertinenze , e giuochi di J cagli*? noccioli di 
ciliege , carta ridetta in pìccole palle . e non trala - 
fcia lo fcherzo d' attaccare in eminente luogo la 
parrucca per far rimanere a tcfla nuda il Giovine che 
la porta . Finalmente compari fee il Mete fi ro e ter- 
minano i giuochi , a famigli anza di quell: dei 

topi alf apparire del gatto . 
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Pars lei e cerafis cxplct : contortus in auras 
Nucleus advcrfo e pariete figna dcdit . 
lift ctiam , averlo tenui qui crine (odali, 

Suffixit falfam fcamna per alta comam. 

Figo caput forte aflurgens oftendit apertum 
Nefcius; hinc rifus plurimus altra ferit . 

Al rifu in medio ludi prò limine Do&or 
Adftitit, horrendas intonuitque minas . 

Tum vero trepidans pubes fe colligit omnis , 
Affidua teritur multa tabella manu . 

Ac veluti palli cum tuta per horrea mures 
Ad ccntos fle&unt laevia membra modos: 

Nunc ciceris caput obic&ant, nunc farris acervo, 
Pulvcreo aut ferpunt , fubfiliuntve folo. 

At fi forte cavo portae caput intulit orbi 
Fclis, clam rapidis fe unguibus infinuans 
Continuo, horrillco mures ceu fulguris ittu 
PercuUl , in notas terga dedere domus. 

Rie finis puerum ludis: nam nil licet ultra. 

Ne crepitet faevo verbere cacfa manus . 

Haec tamen a nne fatis , mediis ut aeftibus anni 
Mataro repctam do&a Lycaca gradu? 


w * 
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fondo mtans Cueumis cratere : fedemus i 
In partes efcam di vi Hat aequa manus • 


PARTE TERZA ELEGIA SECONDA 

RINFRESCO DI COCOMERO 


A 


quae noftrorum, lbcii , fit meta laborum ? 
Ncc dum fat ftudiis , carminibufque datum ? (i) 
Iam folidam ferme certando duximus horam > 

Iam fra&o vires corpore defìciunt . 

F n 


( i ) Parla uno Scolare ar Compapii , interrompendo un 
Trattenimento Letterario , nel quale dava n Saggia 
al Pul b li co del loro profitti rtello Studio • 
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lln ut raucifonus fruftratur clamor hiantes , 

En ut fronte gravis fudor , et ore fluit . 

Ergo agite , egregii ponamus tela fodales , 

Quae cupit ipfa libi praelia 1 * alias agat . 

Dulcia nunc feflae folatia quaerere menti , 

Nunc opus ardentem pellere ab ore fitim . 

Si placet , abie&is mecum hinc concedite libris , 
Et vicina mei te&a fubite Laris . 

Ilic vobis proftant , quos non fperatis , amores , 

Arida quique gelu temperet ora cibus . 

• ^ « 

Scilicet ex horto Cucumis mihi venit avito. 
Cingere quem noftrum brachia nulla queant . 
Nec , fi adeo fe ventre efFert , minus ille fapore 
Exuftis gratus faucibus acciderit . 

Ipfe ego difeiflb tentavi vifeera libro. .* . 

In quadrum : bicolor vulnus ad ima patet. 

Tum quantum faperet guftavi, cortice rurfus 
Indù 8:0 , a prifeis ritus ut extat avis . 

Proh quali micat efea oftro \ non fecius ignis, 

Seu rofa , feu tunicae purpura viva rubet . 

At fapor aetherios imitatur ne&aris hauftus, 

Pofllt ut ipfe Deum lingere labri Pater. 

Haec ergo, mea fi vobis non munera fordent, 
Mox haec ipfa meae vos manet efea domi. 

Iam non id patruus novit, nec acerba noverca, 
Nec ferus ille meae duxque, comefque viae. 
Ibimus , et Latia fimulantes iurgia lingua , 
Quaeremus fiudiis limina certa meis . . 

Nec mora : daudentur valvae , vitreaeque feneftrae 
Explotatores non timui/Te iuvat . 

Stap 
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Seat pando nutans Cucumis cratere : fedemus , 
In partes efeam dividat aequa manus. 
Vefcimur j exefos aliquis legit undique libros, 
Alter et humenti Temi n a lapfa folo . 

Atque hoc non placeat tanto folamen in aeftu? 

Non hoc mens nimio vitta labore probet ì 
En igitur dottarci quamprimum abrumpice pugnarci 
Conferte et celeres in mea tetta gradus . 

Empta nocet magni dottrina : Midas ego malim 
Vivere, quam Cicero, Virgiliufve mori. 
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Hic uncum attollìt cttìtrum , abfcindìtque rncemos ‘ 

y4/? ex bis , melili s fuod fuit , ore vorat . 

» 

PARTE QUARTA ELEGIA PRIMA 

• * % 9 e m 9 

L A V E N D E M M I A 

f * • 9 m • 

'fi .. . '••• 

Elicias alius quaerat Jibi rute ; dolofis 
Retibus , aut' vifco fallere do&us aves .• 

Aut volucrem ignito dcponat ab aere plumbo, 

Aut cclerem miffa cufpide figat aprum . _ . 

Me iuvet in primis vindemia cin&a raccmis : 
Omnibus haec ludis cft mihi grata magis. 
Digrediar folus per agros, vinetaque, plenis 
Cogit ubi botros ruftica turba cadis. 

Nam 
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Nam firn ul ic tetigi fines ego ruris aviti , 

Occurrit feftus , profequiturque canis . 

Adlat rat » et blande venienti carpit ami£him 
Unguibus, et caudam motat, et urgec herum . 

Protinus adproperat preflis modo fordidus uvis 
Villicus, et piena fert melimela manu. 

Dum loquitur nares digitis emungit , et intro 
Invitat fefta cingere fronde lares. 

Aft ego iam propius confido fub arbotis umbra , 
Et fpe&o tacitis omnia luminibus . 

Nam dum piena cadis ferver vindemia • multus 
Et circum vites rufticus urget opus ; 

Maturum hic tacite decerpit ab arbore botrum , 

Ille manum botris implet , et ifte finutn • 

Hic unwum »ccollit cultrum, afcinditque racemos 
Aft ex his, melius quod fuit, ore vorat . 

Interea ciftas coniux , completque cantóra , 

Protinus ad parvam quae ferat inde domum . 

Quifque fuum poeana canit tibi , Bacche bimater , 
Auftor enim dulcis di&us es ipfe meri . 

Trimulus at vites inter puer crrat ami&u 
Sordidus , et blando convocar ore patrem • 

Nunc aliqua fefiiis fub vite recumbit , et uvatn 
Nunc comedit , folito nunc rigar imbre genas . 

Haec , rogo » non placeant nobis ? me Nomina perdant 
Si iam alias malim quaerere delicias • 
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Ala ego Frìngìlla voeor ; non eonfcia eulpae 
Cogor viminea capta federe domo . 


PARTE QUARTA ELEGIA SECONDA 


IL FRINGUELLO CIECO 


JC 3K*Les ego Fringilla vocor , non confcia eulpae 
Cogor viminea capta federe domo. 

Talia ferre folent manifefU vincla noce n te 5 , 

Cum ruit in magnum m ens malefana nefas . 

Nil ego peccavi , nifi fi peccata fuerunt* 

Dulcia ad argutos flettere verba modos . 

Verum haec nempe fuit mihi culpa , et libera caelo 
Irem, ni cantu vox mihi grata foret - 


Si 
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Si fciat hoc Philomela, fuas premet ore querelas 
Mutaque, fi fciat hoc, dulcis Acanthis erit • 

Quio etiam Aonidum , credo, Pater ipfe filebit , 
Hanc fi mercedem noverit efle modis. 

At quaefo , o rara totam me cernite forma , 

Quae nil fervitium cur patiatur, habet. 

Cernire la&eolum pe&us , caudamque bifulcam» 
Et quae multiplici piuma colore micat. 

Ipla etiam longos novit vox ducere verfus, 

Atque eadem focias cogere novit aves . 

Efca mihi viciae , miliumque, et vilis avena, 
Meque ipfo elabcns flumine potat aqua . 

Non unci nobis ungues , roftrumque recurvum , 
Non caedes nobis, foedave furta placent . 

Et tamen ad rapidos per purutn nata volatus 
Textilis, infelix, angor in orbe cafae . 

Atque adco miferae videam ne incommoda vitae , 
Lumine perfoflis privor utroque genis. 

Infandum ! curvo igniti filamine ferri 
U ritur in proprio viva pupilla cavo . 

O dolor ! o gemitus ! o laetae tunc ubi fylvae , 

O ubi , quae nidos pignora cara tenent ? 

Sed fruftra doleo , volucrum iam fabula fa&a , 
Quas melius cafus edocuere mei . - 

At merui fi magna nocens , et vellite plumas , 

Et veltro teneras ungue notate genas . 

Si merui ; et ferro fceleratam abrumpite vitam , 
Et liceat miferae damna tubile femel . 

Si, nec cur lacerer, nec cur occidav , habetis, 
Parcite ; f»c vobis longa (it Orbe dies . 


i7 






•» 

% 

MBKO TERZO • 

PARTE QUINTA 

E Jj E G 1 ■ E- ' 

\ ’ . 

PIACERI GIOVANILI 

DELL’ INVERNO 

* • • 4 \ 

fcg 1 






Digltized by Google 


è 


<&■ )( ijt ){ #• 



Vulpìnat inter pellet Conetavis in Umbra 
Notturna tentar multa tabella manu . 


PARTE QUINTA ELEGIA PRIMA 

I VANTAGGI DEL FREDDO 

F 

T dubitati adirne , quae veftri* apta Camoenis 
Materies dodo concelebranda choro? (i) 

An 

(i) Parla il Poeta ad una Adunanza di Giovani , che 
/oliti di tenere ogni Settimana Accademia di Poe • 
tici Componimenti Jopra qualche Argomento piace m 
vole , al venir dell * Inverno fi erano lamentati dì 
non aver grazio/ e co/e da / trivere in una Stagione 
cotanto /piacevole . 


)( t7 9 )( -*30* 

An non venit hyems gremio fua frigora portans, 
Grataque entri falfis gaudia frigoribus? 

At nunc dulce epulis alvum compiere repoftis, 

Nam fapidam irritane frigora falfa famem. ' 
Dulce etiam liquido fauces recreare Lyaeo, 1 

Nam poto exhilarant frigora faifa mero. 

Quam bene mine firmae redeunt in corpore vires; 

Nam vitium humorum clara perurit hyems. 
Dulcior ipfe etiam multa inter ftragula fomnus 
Nunc venit: inclufo dum caler igne thorus. 

Nec iam illuni pluvius pellit, quin adiuvat imber, 
Nec pellit lacerans ora, genafque culex . (a) 
Grana fic fuperis ! culicum tandem genus omne 
Avertit noftris arida bruma thoris . 

Vidi egomet, cum primum alae cecidere fonante*, 
Cum fugit noftros (tri dui a turba lares. 

Ite mali no&ifque hoftes, hoftefque foporis, 

Spicula fat poto fanguine veftra madent • 

Vos Boreas, grando, caeli contagia perdant, 

Aut alas vivo corpore fiamma cremet ; 

Aut faltem noftras nunquam remeetis in oras, 

> 

Queis it nane tacita candida no&e quies. 

At nunc et ftudiis, pergunt et commoda Mufis 
Tempora : proh doftis tempora grata viris ! 

Quid memorem ut capitis vigeant fina organa fani, 
Utque ferena alacri mens micct ingenio ? 

M 2 Vul- 

(a) Le Zanzare nemiche capitali del fonno in chi man- 
ca di certi comodi reflano dal fopravveniente freddo 
ucci f e 9 e difperfe . 
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Vulpinas intfr pelles conclavis in umbra 
Notturna teritur multa tabella manu. 

Quod multo fi forte cadat mcns fratta labore , 

Mox lua, qucis recreet , gaudia tempus habec . 
Nonne vides quam multa fuum glomeretur ad ignern 
Lieta virum, iuvenum lieta, ienumque cohors? 

Il le nova immittit ful genti pabuli flammie , 

Fabellam hic narrar, caetera turba (llct . 

CalVaneas alter cineri fupponic amico, 

Correpto ridct torre, rotatque puer . 

Haec nottuque , diuque domi: nec gaudia defunt. 

Si prodis patria, fole micante , domo. 

En glacies tettis criftalli in imagine fulgct, 

Et fpecies vario mille colore trahit . 

En glaciale ipfo concretum in tramite ftratum , 

Quo plebs reptantes fertquc , refertque pcdes. 

En etiam nix alta viis . O candida, falve , 

Salve nix puerum tela petita manu . 

In globulos cava palma nivis compreflTat acervum , 
Tela volant , rimas itta feneflra dedit . 

Telorum at melius focii fenfere furorem, 

Cum globus adverfa tempora fronte fcrit. 

O laetas nimium pugnas ! procul o , procul anni 

è 

Tempora, quot carae funt inimica nivi. 
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Form ufi ìuvenes } ett bue laterna Mogomtn 
Fertttr prodigiit eonfficienda fttis . 


PARTE QUINTA ELEGIA SECONDA 

LA LANTERNA MAGICA 


iC . •. 

Ertiere quis cupiat * Magica en Laterna Tridenti . 
Late mairi Magic am cernere qui s cupi at ? (i) 


M j 1 Ecce 

(i) Intende il Poeta che tutto quejlo Di dico fi reciti 
nel noto tuono dei Trentini , allorché portano la 
Lanterna Magica per le pubbliche firade . Chi vuol 
vedere la Lanterna Magica . La Lanterna Magica 
' • oh chi la vuol vedere . 


\ 
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Ecce novum haec , pueri, concludit capfula Wnndum , 
Ignoras - rmas , oraqu-' verfa -virum . (a) 

Huc , pueri, properate obolumve , allemve ferentes, 
Laternae et vobis cernere figna dabo . (3) . . 

Cernere quii cupiat ? Magica cn Latcrna Tridenti . 
Laternam Manicata cernere quii cupiat ì 

Hem , pueri, nullo vobis pretiò organa pulfo : 

• * • 

Nonne edunt gratos organa jiofìra fonos? 

Ergo quid afFertis ? num quis mibi mnnere nummum 
Offert, ignotum cernat ut infus opus? *' - 

0 puerum labes ! Urbis faex infima ! rebar 
Iam mecum , ut fruftra cederet irte labor • 

Cernere quis cupiat ì Magica eri Laterna T ridenti . 

Laternam Magicam cernere quis cupiat ? 

Huic potius, doftos quae yerlat turba libello? * ( 4 ) 
Auri aliquid, ne fpes me mea fallar, eric. 

Formoli iuvenes; en huc Laterna Magorum 
Fertur prodigiis confpicienda fuis . 

Vos decct hunc alium,quem monftro, cernereMundum* 
Qui bene tam noftis quidquid hic alter habet . 

Non ego vobilcum nummos, pretiumve pacil'car> 

* 

Eft mihi nam precium vos colmile fatis. 

' • La- 

fi) S' interpellano i fanciulli delle vie , e delle botteghe . 

(3) Si finge che i fanciulli interpellati non muovati fi 
tlll invito , onde alV Intercalare fi torva del Trenti m 
m , dopo del quale fi viene , fecondi, il coflvwc , agli 

1 improperi r 

(4) Il Trentini s incentra in una Scuola ; e fu piativo 
alla finzione i' efjerfi appunto in una Scuola recitata 
V Elegia . 
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i Laternae qui tigna cupit miranda vidcre 

Imperet : in pretium , quod lubet , ipfe dabit i 
Imperet: interea digitis ipfe organa puifo, 

Accenfae oppono concava vitra faci • 

Tu ne ergo cupis Lacerna© cernere figna ? (j) 

Ergo oculum adverfo in pariete fige tuum . 
Afpicis? Ecce Nero, Senccae qui Matris in alvum (6) 
Saeviic , infando vifcera calce petens. 

Nunc Afinum afpicies, puerum dipante caterva, 
Quos canere ad leges voce, manuque docet . 

' Afpicies dune armi procul . Rex ille Gothorum , 
Haec autem terrae Roma, polique caput. 

Totila Rex centum tormenta ad moenia Romae 
Pertrahit ; illa fero frafta furore cadit . 

Afpice iam Solem , ofFendens qui forte Sororem » 
Ardua namque timet cornila, torquet iter. 

Ille ed Simiolus , cinerum qui educit ab igne 
Cadaneas, felem crure micante tenen-s. 

Nunc cernes, vini qui admovit ad ora lagena!!) 

Potator geminos arduus in cubitos . 

Ecce etiam Magus, infernas cui virga catervaS 
Evocat in circlos afta, reafta novem . 

Inverfas, mundique novas nunc afpice formas; 
Incedens hominis more catellus aded • 

M 4 Fere 

( 5 ) Parla fi ad un giovine , che ba fatto cenno di va • 
ler godere delia vifia della Lanterna Magica . 

( 6 ) Il recitante cangia tuono e prende quello tifato 
nella moflra della Lanterna , con diverfi errori di C9* 

fi t * di perfori * . 
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Fert pilcum capiti , veftit libi militis enfem , 

Se verfans fìngit praelia , ftatque bipcs. 

Tum gravis inve&us cunis apparct Alethcs , 

Quas trimulus quaflat notte, dieque puer . 

Sed ficula extintto monftrantem heu deficit igne , 
Quo vos ifta fimul gaudia dcficiunt . 

Quod tamcn eft peius, denus quoque deficit aflis , 
Ut caencm vacuis vefpere cum iociis. 

Tu fperata ergo gcnerofae miniera dextrae 
Porrigc : te plenus tollet ad aftra fcyphus . 

Gratia magna tibi , tanto fit gratia dono; (7) 

Ibo , perpetuum tuque , cohorsque vale . 

Cernere qttis cuciati Magica en Laterna Tridenti t 
Laternam Manicavi cernere qttis cupi at ? 


(7) Ringrazia del ricevuto prezzo > f parte ripigliando 
il J no Intercalare * 
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Nec mora , Jublato iam ttgmtne > iam levis Index 
Iatn fua cura Socio Pollice furia coit • 


iPARTE QUINTA ELEGIA TERZA 

IL TABACCO 

jjp. 

Laudite , follicitae poft tot difcrimina cura c , 
Inveni, noftro quie medicina malo. 

Nempe malum hoc nobis , humcnti ut tempore Brumae 
Corripiat gravior lumina noftra fopor . 

Proh dolor! ad pluteum fera vix notte fedemus, 
Vix cupimus fummo linquere mane thoruni. 

En fopor ante horam Audio nos urget in ipfo , 

En nos poft horam, fole micante, premit. 

Non 
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Non ergo iuflos liceat mihi fcribere verfus 
Vefpere , non ludi quaerere mane fores ? (i) 

Omnia tentavi mihi crimen utrumque perofus , 

Et tandem ex voto, piaudite, cefllc opus. 

Quippe inftet feu forte gravis mihi vefpere fomnn* 
Lumina feu fomnus folvere mane neget -, 

Continuo e loculi patulo mihi ducitur orbe 
Nicofio divcs pulvere pyxidula. 

Nec mora: fublato iam tegmine , iam levis Index 
Iam fui cum focio Pollice furti coir . 

Iamque en pulvereus dele&us acervulus haerer 
Praedantes inter pracda tumens digitos. 

At digiti aflurgunt, alterno et munerc nares 
Ad vivum mulcent , follicitantque finum. 

Nec requiem , duiicc vitali attra&us ab aura 
Pulvis iam ferpit , iam cava tefra fubit . 

Tum vero excito fibrae viguere cerebro 
Extemplo, et miris emicuere modis. 

Fibrarum ad tremitum cxcuflis fcpor evolat alis. 

Et rapido evitat lumina noftra pede. 

O quae Nicofii virtus in pulvcris ufu ! 

Inveni*, invento plaudere quis rcnuat? 


(i) Parla itti giovinetto 9 de la [era Jludiar deve in 
Cafa , deve la mattina rccarfi alla Scuola . 
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Pygmaei e api am vultus ; Vygmaeut et urlerà 
Lujirabe ferpens fefquipedalìs burnì . 


PARTE QUINTA ELEGIA QUARTA 

\ 

LE MASCHERE 

TT • 

Am laeti rediere dies , qnibus Orgya Baccho 
Ducere, ut antiquo tempore Flota lolet. (•) 

Ct iam corticibus lumen $ alia ora cavatis 
Infanit feftis plurima turba viis. 

Di- 

fi) Di Firenze parla il Poeta , perde i» Firenze 
fit cmpofta la preferite Elegia % 
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Dicite, Pierides, qua me fub imagine celem , 
Conveniat puero quae mihi forma magis. (a) 

Non ego Pcrfonam cupiam mihi fumere mutam , 
Cui femper placuit no&e , dieque loqui . 

Ite ergo, Hifpanus queis thorax pecora vincit, 
Utrumque ac ornar tacnia multa latus. (3) 

Et vos longa tegunt Veneto quos pallia ri cu , 
Nigraque vulcum abdit cyclas ad ufque fmum . (4) 
Nec mihi vobifcum quidquam , queis facmina veftem 
Commodat; at pileo fumitis ora viri. ($) 

Coenofus ed cura vias everrete vobis, 

Vedeque fub gracili frigora faeva pati . 

Nec magis ille placet, currus qui fraena gubernat 
Mentitus vili nomen in endromide . (6) 

Nec magis agnino lmpllcltus uu veliere Pador , 
Nec ceu gallinam Rudica rure ferens . (7) 

Nec duplicans humeris informi ftragula mole, 

Nec quifquis fì&a in vede tacere folet. ( S ) 
Perfonam ipfe loquax fumes , Carine, loquacem , 
Plaufumque a populo garrula lingua feret. 

Sed ncque Acerranum me fingam divite nafo , 

Cui fcapulis ingens gibba, finuque tumet ; (9) 

Lanea 

(;) Per un piccolo Giovinetto fcrijje l'Autore qttejìa 
Comp^/ìziofii . - * - • . 

0) Mafcbera da Spagnuolo . 

(4) Mafcbtra da Bautta. 

(5) Mafcbera da Dominò. 

(6) Mafcbera da Cocchiere. 

(7) Mafcbera da Pallore, e da Contadina. 

(8) Mafcbera da Fagotto. 

( 9 ) Mafcbera da Pulcinella , 
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Lane* cui capici fiat pyramis; oraque laxat , 

Et ccu nacivis rana coaxat aquis . 

Non ego Campana didici ftridere loquela. 

Condire aut tanto iurgia mille Tale . 

Felfineus nec Do&or ero, nec carmina Vates 
Profundens; tanto non mihi cymba mari . (io) 

Ergo Scurra mihi fingetur Bergomas ? Ili c 

Qui movet ad cunftos membra foluramodos? (li) 

Cui centum e panno varii quadrata coloris 
Confutum texunt fruftula iun&a lagum? 

Horrida cui facies, leporis cui cauda galero 
Et latcri pendens ligneus enfis adeft ? 

Non ita: non iftis finxic me motibus aptum , 

Si tenui finxit corpore cauta parens . 

Hic mihi forte aliquis nautae inquict accipe formam, 
Egregios praebet Ripa Liburna typoa. (12) 

Caeruleas brachas collo tenus indue plantis , 

Sit thorax humcris , fafcia rubra linu. 

Purpureum capiti flet vertice tegmen acuto, 
Pulveris et labris fiftula Nicofii . 

Nautica verba fona, memora maris aequor aratum, 
Perfonae et plaudet candida Flora tuie. 

Vel nifi Nauta placet, Iudaei fìnge figuram, (13) 
Omnia nigra , vetus fic tibi fai fa coma . 

Et vetus, exefufque ufu fic fronte galerus , 

Sic pendens curvis trita chlamys fcapulis . 

Di- 

(10) Mafcbera da Dottore, e da Poeta. 

(11) Mafcbera da Arlecchino . 

(12) Mafcbera da Marinaro. 

(13) Mafcbera da Ebreo. 
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Diporto ingente* fimulentur crurc tumores. 

Larva inftru&a feris dentibus ora tegac • 

Ar tu fub larva unifono fer gucrure voces 
Queis ftridentem acuat plurima zetha fonum. 

His veteres urbis clama per compita panno ! , 

Hem veteres panno! quis mihi vendit? Emani . (14) 

Sin ut Iudaeus, procede ut Rufticus urbe, (15) 

Et tibi fas alio celdor ire gradu; 

Scilicet arre&is firmans veftigia palis 
Incedes, imas infpiciefque domos. 

Denique ni pigeat muliebres fumere vultus. 

Pallida quam fingas, en tibi proftat anus. (1 6) 

Hic labor in facili : crifpatam imitabere frontem , 

Et rabie effufas colla per atra comas . 

Iracundus eris fubito, rixofus et idem, 

Aequevas mediis litibus ungue petes . 

Labra etiam diporta feres, et lumina fìetu 
Corrupta , attra&o et torva fupercilio . 

Te tulli mentire quati , te incedere claudum. 

Et dentes aevo iam cecidilTe decem . 

Audio ; fed formis me nulla oble&at in iftis : 

Dicite , Caftaliae vos meliora Deae . 

Fallor? an hae Vatis vota audivere precantis? 
Audivere . Olim forma petita fubit , 

Py- 

(14) Panni vecchi chi rende ec. Voci tifate dagli 
Ebrei . 

(15) Ma [cheta da Contadino, nella quale ufano al- 
cuni di camminare fa i trampani . 

(16) Maf cheta da Vecchia. 
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Pygmaei capiam vultus, Pygmaeus et urbetn 
Luftrabo ferpens fefquipedalis humi . (17) 

Durum opus hoc ilii magno qui corpore furgic 
Arduus: eft parvo fed via prompta mihi. 

Grandem ille occulto fingit fub pecore vultum , 
Pecore demiflas fingit utrinque manus . 

At caput» atque humeros oblongi turre galeri 
Contegit, ut pe&us iam caput efTe putes. 

Ipfe etiam brevibus graditur per compita plantis , 
Quifque illi eft Typheus» centimanufque Giges . 

Aft ego nil fingam: curtos mihi fufficic arcus 
Natura , ut propria fingar ire effigie . 

Haec ergo mihi cras fpecies fumetur : et apta eft , 
Et Gaie optantem ludicra rerba loqui . 


(17) Mafcheta da Nano. 
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Quid fiuta ? //; pratuw dtlnpfa tu qu/ttque refedit f 
Quaejue fuum roflro defofulatjue tubum . 


PARTE QUINTA ELEGIA QUINTA 

LA CACCIA 
DELLE CORNACCHIE 
COI CARTOCCI 

Ruma erat , algente: circum ningebat In agro* , 
Ut iam nix toto crefceret alta folo . 

Cum denfus furvis Cornicum exercitus ali: 

Prodiit , infana follicitante fame . 

Ergo 
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Ergo fafelorum , Cereris Tara nota , fabaeqve , 

Uc fodiac roftro femina iatta , petit. 

At fruftra : liquiderò nix undique .et undique campis , 
Et fata palmari fub nive tetta latent . 

Tum vero excuflis rabidus grex increpat alis » 
Increpat , et rauco triftius ore fonat . 

Ad fonitum accurrit teneris Venator ab anni# 

Sylvius , atque novos mox parat arte dolos . 

Scilicet in tubulos digito chartam implicar, infra 
Praeclufam , modico quae patet ore fupra . 

Huc Cereris grana immittit ; fed glutine vifci 
Os totum in gyrum, qua patet ufque, linit. 

Tum patrio in prato canos nivis inter acervos 
Erettos patulo condidit ore tubo# . 

Nec longum tempus; nigrae videre volantes, 

Videre albenti grana repofta folo. 

Quid plura? in pratum delapsa en quaeque refcdit, 
Quaeque fuum roftro depopulatque tubum . 

At roftrum dum grana infra legit, ecce fuperne 

4 

Implicuit vifcus, lumina ad ufque, caput. 

Stridere tic miferae , tubulum quafTare , caputque , 
Et lucem caecis quaerere luminibus . 

Quid tamen haec profunt ? nifus fi vifcus ad ilio# 
Devincit plumas , illaqueatque magis . 

En igitur, tubulo arretto , fe attollit in aura# , 
Captivumque trahit nigra caterva caput . 

Ridiculum vifu ! galeae ceu tegmen acutae 
Impofitus munit tempora cuique tubus . 

Aft illae amenti confcendunt aethera curfu 
Ignarae, caecum qua via fignet iter. 

Ufque 
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Ufque volare tamen coeli luper ardua pergunt , 
Dum fefTa a louga concidir ala via . 

Tunc autem fubito labuntur ab aethere cafu 
Exanimes, vitae figna nec ulla ferunr. 

Ridet ad haec cunfta obfervans , proditque latebris 
Sylvius, et prato corpora fufa legit . 

Dumque legit totam prorfus necat ordine turbanti » 
Elidens digitis, comminuenfque caput. 

Hic finis volucrum , quae nobis fata minatae 
Ultima, fenferunt non tamen illa fibi . (i) 


FINE. 


(i) Si allude alla perfuafione del Volgo, ed in parti • 
colar modo de' Contadini , che le Cornacchie fi a no 
di cattivo Augurio: perfuafione antica fecondo quel 
di Virgilio all ' Egloga I. Sacpe fini (Ir a cava prae* 
dixic ab ilice Cornix. 
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